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Presentazione
+ Giovanni Paolo Benotto

Arcivescovo di Pisa

I
nchieste e statistiche, percentuali e 
numeri assoluti, sono ormai diven-
tati indici abituali del modo con cui 
si cerca di leggere l’andamento del 

mondo, delle relazioni sociali e del-
le problematiche che attanagliano la 
nostra esistenza; si scorrono le cifre, e 
per quanto possibile, si cerca di capi-
re ciò che viene evidenziato; si fanno 
i confronti con i dati degli anni pre-
cedenti; si cerca di prendere coscien-
za delle tendenze che si prospettano 
per il futuro e non di rado, anno dopo 
anno, si torna allo stesso rituale senza 
che siano stati cercati e adottati inter-
venti risolutori dei problemi eviden-
ziati, con in più, come peso, il senso 
dello scoramento di chi si sente impa-
ri di fronte a qualcosa di ineluttabile.
Non è questo il senso del “Rapporto 
povertà” della Caritas diocesana di 
Pisa che da anni cerca di leggere la re-
altà dei poveri che vivono sul nostro 
territorio e che proprio grazie ai dati 

che emergono da questi rapporti an-
nuali ha cercato di offrire qualche se-
gnale di risposta attraverso quelle ini-
ziative che siamo abituati a chiamare 
“opere segno” della carità ecclesiale.
“Opere segno” perché non hanno né 
l’ambizione né la possibilità di risolve-
re i gravi problemi che la nostra socie-
tà si sta trascinando dietro e che spes-
so vanno incancrenendosi anche per 
l’incapacità di progettare e la non di-
sponibilità di quei mezzi che sarebbe-
ro necessari per interventi risolutori. 
“Opere segno” che sono nate quale 
piccola risposta della carità ecclesiale 
alle necessità più impellenti, e che vor-
rebbero stimolare la “reattività” posi-
tiva delle Istituzioni Pubbliche che 
hanno il dovere di giustizia di rispon-
dere in maniera adeguata alle neces-
sità dei singoli cittadini e dell’intera 
compagine sociale.
“Opere segno” che non sono il frut-
to di deleghe che la Chiesa si è assun-
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ta per operare al posto di altri, bensì 
per iniziare a dare risposte che possa-
no essere innovative, quasi delle “apri 
piste”, per interventi più strutturati e 
più diffusi sul territorio, così da non 
lasciare mai nessuno da solo in situa-
zioni che ledono la stessa dignità della 
persona umana.
È secondo questa traiettoria che sono 
nate anche a Pisa, in ambito ecclesia-
le, le Mense dei poveri, il servizio del-
le docce, la Cittadella della Solidarietà 
dedicata a San Ranieri, la Casa “Mi-
sericordia Tua” per il reinserimento 
degli ex detenuti a ricordo dell’Anno 
giubilare della Misericordia, il servi-
zio di microcredito per contrastare il 
grave fenomeno dell’usura, oltre alle 
tante iniziative di carità che da sem-
pre impegnano Parrocchie e Confe-
renze di San Vincenzo de’ Paoli nel-
la distribuzione di pacchi spesa, di ve-
stiti e di visite alle famiglie. Il tutto co-
ordinato e monitorato dai Centri di 
Ascolto della Caritas che ci permet-
tono di avere più presente la situazio-
ne reale del panorama delle vecchie e 
nuove povertà.
Se i dati elaborati nel nostro “Rap-

porto 2019” per certi versi, non si di-
scostano di  molto da quanto eviden-
ziato negli ultimi anni, messi però 
in raffronto con altri dati riguardan-
ti aspetti più ampi del vivere sociale, 
nel caso specifico quelli elaborati dal-
la Scuola Superiore Sant’Anna, ci si 
accorge come questioni sociali e sti-
li di vita problematici sul piano della 
povertà, sono spesso in stretta relazio-
ne con fenomeni della vita del nostro 
tempo ritenuti ormai “normali” e sui 
quali non mi pare che si stia appun-
tando un seria e articolata riflessione. 
Penso, ad esempio, alla decrescita del 
tasso di natalità, alla crescita costan-
te del numero di famiglie che si sfa-
sciano, alla perdita del lavoro da par-
te di persone di mezza età; al non in-
serimento lavorativo dei più giovani e 
all’abbandono scolastico che ha anco-
ra numeri significativi. Davvero non 
è tramontato quell’antico adagio per 
cui o tutto si regge in una reciproci-
tà solidale o tutto rischia di franare in 
una rovina generale.
Viene in mente un episodio del Van-
gelo e ad una frase che Gesù rivol-
se ai suoi discepoli, quando, dopo 
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aver moltiplicato i pani per cinquemi-
la persone, il Signore si fa incontro ai 
suoi che navigavano sul lago di Ga-
lilea. I discepoli lo ritengono un fan-
tasma e gridano di paura: “Egli par-
lò loro e disse: Coraggio, sono io, non 
abbiate paura! E salì sulla barca con 
loro e il vento cessò. E dentro di sé era-
no fortemente meravigliati, perché non 
avevano compreso il fatto dei pani: il 
loro cuore era indurito” (Mc 650-52).
Per capire e comprendere, cioè per sa-
per leggere in maniera adeguata la vita 
nostra e della gente del nostro tempo 
e per poter accoglierla e abbracciar-
la con un atteggiamento interiore di 
simpatia, forse anche noi abbiamo bi-
sogno di ripartire da quel necessario 
“sgrossamento” del cuore che ci ren-
da davvero sensibili alle necessità del 
prossimo. Senza un “cuore che vede”, 
potremmo possedere tutti i dati più 
esatti sulle problematiche del nostro 
tempo; avere anche i mezzi necessa-
ri per intervenire, ma rischieremmo 
ugualmente di fermarci alle periferie 
dei problemi, perché non sapremmo 

andare oltre i numeri, per riconoscere 
ed abbracciare le persone rappresen-
tate da quegli stessi numeri. 
È sempre alle persone e ad ogni per-
sona, che siamo chiamati a guardare 
con cuore aperto e disponibile, per ri-
conoscere in ognuno un fratello o una 
sorella in cui è impresso il volto stes-
so di Cristo Gesù. È questo lo sforzo 
che oggi ci viene chiesto per riuscire 
a dare risposte non solo tecniche o di 
efficienza a domande che chiedono 
sempre più spesso lo spazio amicale 
della relazione e dell’ascolto fraterno.
L’augurio è che “leggendo” in manie-
ra adeguata i dati del nostro “Rappor-
to 2019” sappiamo riconoscere negli 
uomini e nelle donne che incontria-
mo “un altro me stesso” a cui dare la 
risposta dell’amore.

Pisa, dicembre 2019

+ Giovanni Paolo Benotto
Arcivescovo
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L
a diocesi di Pisa si esten-
de su una superficie di 847 
chilometri quadrati e con-
ta 334.375 (Fonte: Annua-

rio Pontificio) abitanti e 165 parroc-
chie, un territorio molto frastaglia-
to che si estende dalla Garfagnana 
(vicariato di Barga) fino a Vicarel-
lo, Collesalvetti e al Vicariato del-
le Colline (tra Luciana-Lorenzana 
e Riparbella) che si affaccia sul ma-
re nella frazione di San Pietro in Pa-
lazzi (comune di Cecina), passando 
per la Versilia, Pisa e la Valdera. Di-
versificato anche per caratteristiche 
socio-economiche e complesso da 
analizzare utilizzando le banche da-
ti disponibili dato che si estende su 
porzioni di tre diverse province (Pi-
sa, Lucca e Livorno) e sei differen-
ti zone socio-sanitarie: Pisana, Al-
ta Val di Cecina e Valdera, Versilia, 
Valle del Serchio, Livornese e Bassa 
Val di Cornia.
Per una lettura complessiva dei fe-
nomeni di fragilità disagio e pover-
tà che interessano il territorio dio-
cesano anche quest’anno si è scelto 
di attingere alle schede e indicato-

ri divisi per ciascuna zona socio-sa-
nitaria della Regione, realizzati dal 
Laboratorio “Management e Sani-
tà” della Scuola Superiore “Sant’An-
na” per conto dell’Osservatorio so-
ciale della Regione Toscana, uno 
strumento con dati aggiornati al-
la fine del 2018 messi a disposizio-
ne dei territori e delle Società della 
Salute “al fine di facilitare la lettura 
dei bisogni di salute e di risposta dei 
servizi e la conseguente program-
mazione locale per le zone e società 
della salute”. È a queste schede, dun-
que, che si farà riferimento per pro-
vare a tracciare il quadro delle situa-
zioni di fragilità e disagio nei diversi 
territori della diocesi. Per una cor-
retta lettura delle informazioni, pe-
rò, è bene precisare che solo la Zo-
na Pisana ricade quasi per intero 
nella diocesi. In Versilia, invece, ri-
entrano nel territorio di quest’ul-
tima 4 comuni su 7, nella Valle del 
Serchio 1 su 5, nella Zona Livorne-
se 1 su 3 e nella Bassa Val di Ceci-
na e Val di Cornia 3 su 16, mentre 
nella nuova zona socio-sanitaria na-
ta dall’accorpamento fra Alta Val 

Capitolo 1

Fragilità, disagio e povertà nella diocesi
di Pisa: l’analisi del contesto
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di Cecina e Valdera, giunto a com-
pimento nel corso del 2018, 4 su 17. 
Gli approfondimenti saranno dedi-
cati alle zone Pisana, Valdera e Ver-
silia, quelle che occupano le porzio-
ni maggiori del territorio della dio-
cesi, viceversa, invece, nell’analisi 
dei contesti territoriali non si è te-
nuto conto delle zone Valle del Ser-
chio, Livornese e Bassa Val di Ceci-
na e Val di Cornia, sia perché occu-
pano una superficie marginale della 
diocesi, sia perché i comuni “eccle-
sialmente” pisani (Collesalvetti per 
la zona Livornese e Castellina Ma-
rittima, Riparbella e Santa Luce per 
la Bassa Val di Cecina e Val di Cor-
nia) coprono una quota molto mi-
noritaria delle popolazioni residenti 
nelle due zone. Nell’analisi sono sta-
ti utilizzati alcuni degli indicatori 
sociali inseriti nella batteria messa a 
disposizione dalla Regione Toscana, 
indicati nella Tabella 1.1, mettendo 
a confronto i dati del 2017 con quelli 
dell’anno successivo (a eccezion fat-
ta per l’Alta Val di Cecina-Valdera 
poiché questa Zona Socio-Sanitaria 
fino all’anno scorso non esisteva).

1.2 Fragilità e disagio
nella Zona Pisana
Gli indicatori demografici della Zo-
na Pisana raccontano di un ulterio-
re diminuzione del tasso di natalità 

(da 7,24 a 6,60 nuovi nati ogni mil-
le residenti nell’arco di dodici mesi) 
e di un conseguente aumento degli 
indici che misurano l’anzianità del-
la popolazione: gli ultra65enni, in-
fatti, sono più di un quarto di tut-
ti i residenti e soprattutto il quadru-
plo degli under 14. Sono numeri che 
raccontano di un cambiamento so-
ciale epocale, ormai in corso di di-
versi anni, ma in linea con la ten-
denza regionali. I determinanti so-
ciali di salute, riferiti alle condizioni 
socio-economiche, invece, descri-
vono una ulteriore crescita del red-
dito imponibile medio annuo che, 
in dodici mesi, ha compiuto un ul-
teriore balzo in avanti di 132,63 eu-
ro, in quella che era e rimane una 
delle aree della Toscana dai redditi 
più elevati (la prima della Toscana 
Nord-Ovest e la terza a livello regio-
nale dopo la zona Fiorentina e Se-
nese). In lieve crescita anche l’indi-
ce di presenza di terzo settore for-
malizzato dato dal rapporto fra le 
organizzazioni no–profit formal-
mente registrate negli albi regio-
nali e la popolazione residente, un 
buon indicatore del capitale sociale 
di un territorio, che vede i comuni 
di quest’area significativamente al 
di sopra della media regionale (19,7 
contro 17,5 realtà del terzo settore 
ogni 10mila residenti).
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Diminuisce in modo significativo 
anche l’incidenza delle famiglie che 
hanno chiesto il contributo per l’in-
tegrazione all’affitto, scesa dal 15,68 
al 13,18 ogni mille residenti. No-
nostante ciò, l’indice rimane net-
tamente al di sopra della media re-
gionale (10,2) anche se il dato è am-
bivalente in quanto racconta sicu-
ramente molto del disagio abitati-
vo vissuto dalle famiglie, ma anche 
qualcosa delle opportunità offerte 
dai singoli territori poiché “la misu-
ra si basa sui dati dei servizi e spes-
so riflette anche la maggiore o mi-
nore presenza” di questi sul territo-
rio come spiegano i ricercatori della 
Scuola Sant’Anna che hanno elabo-
rato gli indici. Conseguenza: “Non 
è detto che ad una minore intensi-
tà di domande corrisponda la reale 
diminuzione del fenomeno, e vice-
versa”. Il tasso grezzo di disoccupa-
zione, invece, resta elevato (21,63%) 
benché in linea con quello della To-
scana (21,45%) e in lieve crescita ri-
spetto al 2017 (+0,93%). Gli indi-
catori relativi all’area “minori e fa-
miglia”, invece, mostrano un peg-
gioramento degli esiti negativi de-
gli studenti delle superiori, saliti dal 
7,35 all’8,07%, anche se l’indice ri-
mane, comunque, largamente infe-
riore alla media regionale (9.95%), 
e uno scarso ricorso all’affido fa-

miliare quale supporto per le situa-
zioni più problematiche: il ricorso 
a questa misura di sostegno, infat-
ti, ha riguardato meno dell’1‰ di 
tutta la popolazione minorenne, un 
dato che fa della Pisana la quartul-
tima zona della Toscana. Per quan-
to riguarda la popolazione stranie-
ra, invece, emerge la contraddizio-
ne fra gli incrementi, sia pure lievi, 
degli immigrati residenti e di quel-
li iscritti a scuola e la diminuzione, 
a volte anche significativa, degli in-
dicatori riferiti alla frequentazione 
dei servizi: calano, infatti, il tasso 
di ospedalizzazione degli stranieri e 
in particolare il tasso di richiedenti 
asilo che scende dal 4,2 al 2,79%, at-
testandosi di poco al di sopra della 
media toscana, e la percentuale dei 
minori stranieri non accompagnati 
(Msna) sul totale degli under 18 im-
migrati ospitati in strutture d’acco-
glienza (da 57,41 a 30,77%) (vd. Ta-
bella 1.2).

1.3 Le fragilità e il disagio nella 
Zona della Versilia
In Versilia, zona socio sanitaria che 
si estende su nove comuni, quattro 
dei quali parte della diocesi di Pi-
sa (Forte dei Marmi, Pietrasanta, 
Seravezza e Stazzema), la crisi de-
mografica sembra essere anche più 
acuta che a livello regionale: il tas-
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so di natalità, infatti, in dodici mesi 
è sceso dal 6,07 al 5,80% facendo di 
questo territorio uno di quelli in cui 
nascono meno bambini a livello re-
gionale (realizzano un dato peggio-
re solo Valle del Serchio, Lunigia-
na e Amiata-Val di Chiana) Conse-
guentemente sono più alti della me-
dia gli indicatori di anzianità con 
l’indice di vecchiaia che si attesta 
al 22,9%, quindici punti in più ri-
spetto alla media toscana e quello 
di vecchiaia che sfiora il 26%. È ve-
rosimile che tale accentuazione del-
le tendenze demografiche regionali 
sia collegata anche alla relativamen-
te scarsa rilevanza della popolazio-
ne straniera, solitamente un po’ più 
prolifica rispetto a quella locale: il 
territorio versiliese, infatti, è quel-
lo con l’incidenza più bassa d’im-
migrati residenti (6,27%) e iscrit-
ti alle scuole superiori (6,04%). Ne 
discende un tasso di ospedalizza-
zione e di richiedenti asilo fra i più 
bassi della Toscana. I redditi impo-
nibili sono saliti in modo considere-
vole (circa 445 euro in più), ma pa-
rallelamente aumenta anche il tasso 
grezzo di disoccupazione (da 23,72 
a 24,98%) che, dunque, rimane si-
gnificativamente al di sopra del-
la media regionale (21,45%). Un’ap-
parente contraddizione che sembre-
rebbe lasciar intuire disuguaglianze 

economiche abbastanza marcate fra 
la popolazione residente in un terri-
torio che sembra essere anche abba-
stanza povero in termini di capita-
le sociale con un tasso di terzo set-
tore formalizzato ampiamente infe-
riore a quello toscano (12,86 contro 
17,47%) e l’incidenza più alta a livel-
lo regionale d’instabilità matrimo-
niale (5,57% di divorziati) (vd. Ta-
bella 1.3).

1.4 Fragilità e disagio in Alta
Val di Cecina e Valdera
In Alta Val di Cecina e Valdera, in-
vece, il calo demografico sembra pe-
sare un po’ meno che altrove se è ve-
ro che in questo territorio si registra 
uno dei tassi di natalità più alti della 
Toscana (7,14%), superato solo dalle 
zone Fiorentina Nord Ovest e Sene-
se cui corrispondono indicatori di 
anzianità della popolazione fra più 
bassi della regione: l’indice di vec-
chiaia, infatti, si ferma al 179,09% e 
quello d’invecchiamento al 24,09% 
(in entrambe i casi ne hanno uno 
inferiore solo le zone Pratese e Em-
polese Valdarno Inferiore). In que-
sto caso, però, non sembrerebbe es-
sere la componente straniera, me-
diamente più giovane e prolifica di 
quella italiana, a giustificare queste 
tendenze: gl’immigrati, infatti, re-
stano significativamente al di sot-
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to delle medie regionali sia con ri-
ferimento alla popolazione residente 
(9,24 contro 11,19%) che agli iscrit-
ti a scuola (11,70 contro 13,98%). Gli 
indicatori riferiti all’area familiare e 
minorile raccontano di un territorio 
in cui i giovani studiano con buon 
profitto se è vero che gli esiti nega-
tivi alle scuole superiori riguardano 
solo il 7,63% degli studenti, una delle 
incidenze più basse a livello regiona-
le, superata solo dalla Fiorentina Sud 
Est e dalla Val di Chiana aretina. E 
dove i processi di frammentazione 
dei nuclei familiari incidono assai 
meno che altrove dato che la percen-
tuale di divorziati si ferma al 3,05%, 
la meno elevata della Toscana ecce-
zion fatta per Amiata Val di Chia-
na senese e Alta Val d’Elsa. Eppure 
le criticità non mancano, soprattut-
to sotto il profilo socio-economico. 
Reddito imponibile medio e impor-

to delle pensioni Inps sono conside-
revolmente inferiori al dato regio-
nale, se è vero che i contribuenti di 
questo territorio guadagnano 1.237 
euro in meno rispetto alla media e 
le pensioni mensili sono più basse 
di 55 euro. La disoccupazione mor-
de anche qui (il tasso grezzo genera-
le è del 22,42% ma quasi raddoppia 
per gli stranieri 43,96%) e le difficol-
tà abitative paiono essere stringenti 
se è vero che, dopo l’Alta Val d’El-
sa, l’Alta Val di Cecina e Valdera è 
la zona con la percentuale più eleva-
ta di famiglie che hanno chiesto l’in-
tegrazione all’affitto (17,33 per mil-
le) anche se, come spiegato in prece-
denza, il dato potrebbe anche essere 
riferito, almeno in parte, alle mag-
giori opportunità assicurate dai ser-
vizi per la casa di questo territorio 
(vd. Tabella 1.4).
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N
ei primi sei mesi del 2019 la 
Caritas diocesana di Pisa ha 
incontrato 944 persone, pa-
ri al 60,2% di tutte le perso-

ne che vi si sono rivolte almeno una 
volta nel 2018.
A dispetto delle apparenze, il fatto 
che nel primo semestre abbia bussa-
to alle porte dei centri d’ascolto del-
la diocesi un numero di utenti supe-
riore alla metà di coloro che vi si so-
no rivolti nei dodici mesi preceden-
ti, non implica assolutamente una 

tendenza all’incremento a fine an-
no: luglio e agosto, infatti, sono me-
si di minori aperture e afflusso ai 
Cd’A e, dunque, da sempre i secon-
di semestri sono contraddistinti da 
un numero più basso di persone in-
contrate.
Al riguardo, anzi, l’incidenza del 
primo semestre 2019 sul totale del 
2018 (60,2%) è leggermente più bas-
sa rispetto a quella dei due anni pre-
cedenti (70,6% e 66,5% nel 2018) 
(Grafico 2.1).

Capitolo 2

I poveri e la Caritas nella diocesi
di Pisa: i primi sei mesi del 2019
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2.1 Il profilo socio-economico
delle povertà incontrate
Nei primi sei mesi del 2019 emerge 
di nuovo con forza il marcato pro-
tagonismo femminile nella ricerca 
di assistenza, un fenomeno invero 
tutt’altro che nuovo ai centri Caritas, 
ma che negli ultimi anni aveva fat-
to segnare una costante e significati-
va flessione tanto che nel 2018 ope-
ratori e volontari avevano incontra-
to più uomini che donne (57,8 con-
tro 42,2%). Sei mesi dopo la situa-
zione risulta completamente ribalta-
ta: a fine giugno di quest’anno, infat-
ti, si erano rivolte ai Cd’A della dio-
cesi 506 donne, corrispondenti al 
53,6% del totale, contro 438 uomi-
ni, pari al 46,4%. Per spiegare que-
sto ribaltamento in appena sei mesi 

bisogna guardare alla cittadinanza 
e, in particolare, all’impennata degli 
stranieri provenienti dalla Georgia 
(il 91% dei quali di genere femmini-
le) che, nell’arco di appena sei mesi, 
sono passati dal 6,7 al 9,9% divenen-
do la seconda comunità immigrata 
fra quelle che frequentano maggior-
mente i centri Caritas pisani (Grafico 
2.2). In generale comunque, con rife-
rimento alla cittadinanza, continua 
a restringersi la forbice fra italiani e 
stranieri: i primi, infatti, a fine giu-
gno erano il 40,1% di tutte le persone 
incontrate, l’1,6% in più rispetto a sei 
mesi fa, mentre gli stranieri sono so-
no scesi  dal 61,5 al 59,9%. La tenden-
za, per altro, è in corso ininterrotta-
mente da almeno un decennio: nel 
2017, infatti, gli italiani erano il 30,1 
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contro il 69,9% degli italiani. Al di 
là della variazione che interessa i ge-
orgiani, comunque, fra le principali 
comunità immigrate che ricorrono 
ai Centri d’Ascolto in sei mesi non 
si sono registrate significative varia-

zioni: la più numerosa rimane quel-
la marocchina (13,6%), seguita pro-
prio dai georgiani (9,9%) e poi da al-
banesi (9,6%), romeni (8,7%) e filip-
pini (7,1%) (Grafico 2.3 e Tabella 2.1).
L’età media è leggermente superio-
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re a quella di fine 2018 (46,9 contro 
45,7) e le classi d’età con l’incidenza 
maggiore sono quelle comprese fra i 
35 e i 54 anni che, sommate, raccol-
gono la metà (il 49,3%) delle perso-
ne incontrate. Aumenta leggermen-
te la quota dei coniugati (42,9 con-
tro 40,4%) e si riduce conseguente-
mente quella dei single, mentre resta 
stabile ed elevato il numero di co-
loro che hanno vissuto l’esperienza 
della rottura dell’unità familiare (i 
divorziati e i separati sono il 19,8% 
del totale). La dimensione familiare 
delle situazioni di indigenza e disa-
gio, che interessa la metà delle per-
sone incontrate nel primo semestre 
2019, conduce direttamente a quel-
la delle povertà che si tramandano 
di padre in figlio, se è vero che sono 
402 le persone incontrate fra genna-
io e giugno che hanno dichiarato di 
avere figli minori a carico (per un 
totale di 944 under 18 che vivono in 
nuclei familiari alle prese con qual-
che problema di deprivazione) e che 
il 70,1% di essi è coniugato. I separa-
ti o divorziati con figli minori, inve-
ce, sono il 16,4%  mentre il 13,4% è 
celibe o più spesso nubile.
I primi sei mesi del 2019 confer-
mano le tendenze in atto alla fine 
del 2018 anche per quanto riguar-
da il titolo di studio e la condizio-
ne occupazionale: i livelli d’istru-

zione più alti (dal diploma profes-
sionale in su), infatti, interessano 
poco meno della metà delle perso-
ne incontrate (45,7%) anche se cir-
ca i due terzi di esse (64,5%), è senza 
lavoro mentre gli occupati si attesta-
no al 18,0%. Lo scostamento più si-
gnificativo dell’ultimo semestre ri-
guarda i pensionati la cui inciden-
za è passata dal 4,3 al 6,0%. Invece, 
con riferimento alle problematiche, 
cresce in modo significativo l’inci-
denza di coloro che vivono una se-
ria condizione di disagio economi-
co (da 36,8 a 53,4%).

2.2 Esclusione abitativa
e senza dimora
Per l’analisi dell’esclusione, con par-
ticolare riferimento alla condizio-
ne dei senza dimora, per l’anali-
si dei dati che riguardano il primo 
semestre 2019, si è scelto di adattare 
l’ormai consueta classificazione dei 
Rapporti sulle Povertà Caritas (abi-
tazione stabile, precarietà abitativa e 
marginalità abitativa) alla classifica-
zione Ethos, adottata a livello euro-
peo dalla Feantsa (Federazione eu-
ropea delle organizzazioni che la-
vorano con le persone senza dimo-
ra) nel tentativo di effettuare un’a-
nalisi comparativa fra la situazio-
ne nella diocesi di Pisa, particolar-
mente nel comune capoluogo in cui 
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Fig. 2.1 – Classificazione Ethos

Fonte: Feantsa
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vive la gran parte delle persone in 
condizione di marginalità abitati-
va, e quella nazionale prendendo a 
riferimento l’analisi Istat sulle per-
sone senza dimora del 2014 (In que-
sto anno è stata realizzata la seconda 
indagine sulla condizione delle per-
sone che vivono in povertà estrema a 
seguito di una convenzione tra Istat, 
Ministero del Lavoro e delle Politi-
che Sociali, Federazione italiana de-
gli organismi per le persone senza di-
mora - Fio.PSD - e Caritas Italiana), 
l’ultima in ordine di tempo realiz-
zata sull’intero territorio naziona-
le. Questa opportunità, però, pre-
clude per contro la possibilità di ef-
fettuare confronti longitudinali con 
gli anni precedenti dato che le due 
classificazioni, pur avendo molti 
punti in comune, sono metodologi-
camente differenti. Ethos è un acro-
nimo inglese traducibile con “tipo-
logia europea sulla condizione di 
senza dimora e sull’esclusione abi-
tativa” che rappresenta al momento 

attuale il punto di riferimento mag-
giormente condiviso a livello inter-
nazionale. Si basa sull’elemento og-
gettivo della disponibilità, o meno, 
di un alloggio e del tipo di alloggio 
di cui si dispone. La griglia di Ethos 
individua diverse situazioni di disa-
gio abitativo, raggruppate per inten-
sità in quattro macrocategorie con-
cettuali (senza tetto, senza casa, si-
stemazione insicura e sistemazione 
inadeguata) (Fig. 2.1, Classificazio-
ne Ethos). In fase di classificazione 
si è cercato di ricondurre le molte-
plici tipologie abitative archiviate in 
Mirod alle macrocategorie di Ethos, 
aggiungendovi anche la condizione 
di stabilità abitativa che, comunque, 
contraddistingue molte delle perso-
ne in condizione di povertà e disa-
gio che si rivolgono alla Caritas co-
me illustra anche la tabella 2.2.
La maggioranza delle persone in-
contrate infatti, quanto meno dal 
punto di vista abitativo, vive una 
condizione di stabilità (63,4%), ra-
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ramente in quanto proprietario di 
una casa, più spesso perché inquili-
no, sia in un’abitazione reperita sul 
mercato privato come in un allog-
gio di edilizia residenziale pubbli-
ca. Le situazioni di maggiore margi-
nalità abitativa, invece, riguardano 
194 persone, pari a più di un quinto 
(22,9%) del totale, e corrisponden-
ti nella classificazione Ethos alle ca-
tegorie “senza tetto” e “senza casa”, 
le stesse prese in considerazione an-
che nella citata indagine Istat (Ta-
bella 2.2).
Il confronto con l’indagine Istat 
è “viziato” sia dalla diversità delle 
banche dati di riferimento che dai 
cinque anni di distanza fra le due 
rilevazioni (le informazioni relative 
alla diocesi di Pisa, infatti, sono de-
sunte dalla banca dati Mirod mentre 
quelle dell’indagine Istat derivano 
dalla rilevazione effettuata fra no-
vembre e dicembre 2014 nelle mense 
e nei servizi di accoglienza notturna 
di 158 comuni d’Italia). Nonostante 
questo, pure per Pisa paiono confer-
mate le macrocaratteristiche socio-
demografiche che sembrano con-
traddistinguere le persone in condi-
zione di marginalità abitativa censi-
te dall’indagine nazionale del 2014: 
anche i senza dimora incontrati nel 
primo semestre 2019 dalla Caritas, 
infatti, sono prevalentemente uo-

mini (64,1%), stranieri (62,4%) e di 
età inferiore ai 54 anni (68,7%). Nel-
la stragrande maggioranza dei casi 
sono disoccupati (81,5%) ed è abba-
stanza frequente che abbiano vissu-
to l’esperienza della separazione o 
del divorzio (17,9%).
Vi sono, però, anche alcune signifi-
cative differenze che devono di ne-
cessità essere sottolineate in vista di 
un possibile futuro prossimo appro-
fondimento:
- in primo luogo va evidenziata l’ap-
parentemente maggiore esposizio-
ne alla condizione di marginalità 
abitativa da parte della componen-
te femminile dei senza dimora in-
contrati dalla Caritas di Pisa rispet-
to all’incidenza nazionale: 35,9 con-
tro 14,3%;
- sotto il profilo anagrafico, inoltre, 
i senza dimora conosciuti dai cen-
tri d’ascolto sembrano essere un po’ 
più anziani della media nazionale se 
è vero che il 31,3% di essi ha meno 
di 54 anni contro il 24,2% dell’inda-
gine Istat;
- sempre fra le persone in condi-
zione di marginalità abitativa co-
nosciute dalla Caritas di Pisa sem-
brerebbe essere molto più diffusa la 
condizione di non occupazione ri-
spetto all’incidenza nazionale: 81,5 
contro 56,1%.
Viceversa, invece, sembrerebbero 
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assai meno frequenti le situazioni di 
separazione o divorzio: 17,9 contro 
63,0% (Tabella 2.3).
Anche a Pisa la condizione di mar-
ginalità abitativa è associata con più 
frequenza alla mancanza del re-
quisito anagrafico della residenza: 
fra le persone incontrate dalla Ca-
ritas diocesana, infatti, la situazio-
ne riguarda oltre un terzo (35,7%) 
dei senza-tetto e di chi ha una ca-
sa inadeguata (37,0%) e un quarto 
dei “senza casa” (25,6%) e di coloro 
che vivono in un’abitazione insicu-
ra (24,1%). Viceversa, invece, i sen-
za residenza sono appena lo 0,9% di 
chi ha una casa stabile (Tabella 2.4).

Progetto Homeless, la cabina di regia 
delle politiche e dei servizi di con-
trasto alla marginalità grave della 
Società della Salute della Zona Pi-
sana, alla fine del 2017 ha contato 
273 senza dimora presenti in mo-
do abbastanza stabile sul territorio 
del Comune di Pisa per un’inciden-
za del 3,3% per mille, almeno a pri-
ma vista leggermente superiore alla 
media nazionale (2,4 per mille).
Al riguardo, giova rimarcare pu-
re in questo caso, la distanza tem-
porale fra le due rilevazioni (quel-
la di Progetto Homeless è aggior-
nata a fine 2017 mentre quella Istat 
a fine 2014) e soprattutto la diversa 
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metodologia di classificazione, dato 
che l’indagine nazionale sulle per-
sone senza dimora non tiene conto 
di coloro che, nel mese di rilevazio-
ne, non hanno mai mangiato in una 
mensa o dormito in una struttura 

d’accoglienza, e nemmeno di mino-
ri e popolazioni Rom (Grafico 2.4).
Il confronto fra le banche dati di 
Progetto Homeless e l’archivio Mi-
rod, invece, evidenzia il ruolo cen-
trale dei centri Caritas negli inter-



30  –  Quaderni InformaCaritas — Caritas Diocesana di Pisa

venti di contrasto alla marginali-
tà grave se è vero che le 192 persone 
senza dimora incontrate dalla Cari-
tas di Pisa nel primo semestre 2019, 
nella stragrande maggioranza dei 

casi gravitanti sul territorio cittadi-
no, corrispondono a circa il 70% di 
tutti i senza dimora stabilmente pre-
senti sul territorio comunale censiti 
da Progetto Homeless (Grafico 2.5).
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N
el 2018 la rete dei Cd’A ha 
incontrato 1.567 persone, 
964 stranieri e 603 italia-
ni. Il numero complessivo è 

uguale a quello registrato nel 2017, 
quando erano state incontrate 1.565 
persone.
L’esame delle presenze di italiani e 
stranieri ci consente di verificare 
anche per il 2018 la tendenza ad una 
progressiva crescita del peso del-
la componente italiana, passata dal 
35,8% del 2017 al 38,5% del 2018. In 
valore assoluto nel 2017 si erano in-
fatti contati 560 italiani; nel 2018 il 
loro numero è cresciuto di 43 uni-
tà (+7,7%).
Per gli stranieri, che pur rappre-
sentano la componente maggiori-
taria (61,5%), si registra al contra-
rio una flessione significativa rispet-
to al 2017 (-4,1%)  quando, in termi-
ni relativi, rappresentavano il 64,2% 
(Grafico 3.1).
Tra gli italiani si contano 255 don-
ne (42,2%) e 348 uomini (57,8%); 
tra gli stranieri 507 donne (52,6%) e 
457 uomini (47,4%), con andamento 
nella sostanza ribaltato che confer-

ma il maggior protagonismo fem-
minile della componente stranie-
ra nella ricerca di aiuto e sostegno. 
Complessivamente la proporzione 
delle donne si mantiene stabile nel 
quinquennio 2014-2018 ed oscilla 
tra il  46,3%, incidenza minima re-
gistrata nel 2016, e il 48,6%, percen-
tuale massima che abbiamo regi-
strato proprio nel 2018.
Le persone incontrate hanno me-
diamente 45,7 anni, quasi 6 anni in 
più di quanto rilevato lo scorso an-
no. Per gli immigrati l’età media è di 
41,9 anni; per gli italiani di 51,9. Le 
persone che si sono rivolte ai Cd’A 
lo hanno fatto molto più spesso di 
una volta: ciascuna delle persone ha 
avuto infatti in media 5 colloqui, 
motivo per il quale si contano com-
plessivamente 8.248 contatti. I da-
ti raccolti nel corso di questi circa 
8mila colloqui rappresentano la ba-
se dei dati di cui disponiamo. Le in-
formazioni che ne derivano conflu-
iscono all’interno del database, de-
nominato Mirod; questo è un acro-
nimo che sta per “Messa in Rete de-
gli Osservatori Diocesani” e che in-

Capitolo 3

Le Povertà a Pisa: i dati Caritas
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dica un progetto, promosso nel 2002 
dalla Delegazione Regionale Caritas 
e dalla Regione Toscana, finalizza-
to alla costruzione di una banca da-
ti unica quale base di informazio-
ni per l’elaborazione di un rapporto 
annuale dedicato all’analisi dei fe-
nomeni di marginalità ed esclusio-
ne sociale, così come le Caritas li in-
contrano ai loro centri e servizi. Dal 
2003 le generalità e i bisogni di tut-
ti coloro che si rivolgono ai Centri 
d’Ascolto sono raccolti sia all’inter-
no di schede cartacee, che su un da-
tabase elettronico grazie al quale è 
possibile effettuare  successive ela-
borazioni statistiche. Vengono ag-
giornate ogni qualvolta quella stes-
sa persona si ripresenta per usufru-
ire di un ascolto e/o per dar seguito 

a un percorso di accompagnamen-
to, precedentemente avviato.
Nell’attività di raccolta sono coin-
volti soltanto alcuni dei Centri d’A-
scolto (Cd’A) della Diocesi, quelli 
che appunto sono inseriti all’inter-
no della Rete Mirod.
Per il 2018, la rete era articolata in 
6 Cd’A:
- il Centro d’Ascolto diocesano, 
composto al suo interno da Sportel-
lo Unico e Sportello Percorsi, dedi-
cato all’approfondimento delle pro-
blematiche che riguardano le perso-
ne straniere;
- il Centro d’Ascolto di San Michele 
degli Scalzi;
- l’Associazione Sante Malatesta, 
dedicata agli studenti stranieri;
- il Centro d’Ascolto di Pontasser-
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chio, espressione dell’unità pasto-
rale di Pontasserchio, Limiti, San 
Martino a Ulmiano e Pappiana;
-lo Sportello Microcredito;
-il Centro d’Ascolto di Barga;
-il Cd’A di Pontedera (presente 
all’interno della Rete dal 1 Marzo 
2018, con complessive 60 persone 
incontrate).
Con riferimento alla natura dei da-
ti rileviamo come, anche per il 2018, 
le situazioni di povertà che raccon-
tiamo sono rappresentative soprat-
tutto del contesto cittadino. Il 79,7% 
delle persone risiede infatti in Co-
muni della Zona Pisana (Pisa, Calci, 
Cascina, Fauglia, Crespina Loren-
zana, Orciano Pisano, San Giulia-
no Terme, Vecchiano, Vicopisano). 
In valore assoluto si tratta di 1.089 
persone.
Resta dunque il carattere “pisano-
centrico” delle persone che si ri-
volgono ai Centri d’Ascolto Cari-
tas ma, anche grazie all’inserimento 
di nuovi Cd’A, più periferici rispet-
to al capoluogo, la proporzione dei 
residenti nella Zona Pisana sta mo-
strando un andamento decrescente.
Nel confronto con il 2017 la loro in-
cidenza si è ridotta di quattro punti 
percentuali: erano l’83,6% nel 2017 
e l’84,9% nel 2016. Nel 2018, co-
me detto, la proporzione è scesa al 
79,7% (Tabella 3.1, pag successiva).

3.2 La dimensione familiare
e abitativa
Tra le persone che si sono rivolte alla 
rete dei Cd’A si rileva la netta preva-
lenza di coniugati (616 persone, pari 
al 40,4%); sono tuttavia frequenti le 
situazioni di minore stabilità fami-
liare e relazionale, riconducibili al-
le condizioni di separazione, divor-
zio e vedovanza. L’incidenza di se-
parati e divorziati raggiunge infat-
ti il 19,3% (295 persone) e quella dei 
vedovi/e è pari al 5,8% (88 persone). 
Oltre il 33% delle persone risulta in-
vece essere celibe/nubile. Vivono in 
nucleo familiare 581 persone (47%), 
mentre se ne contano 234 (18,9%) 
che vivono in nucleo non familiare 
(prevalentemente stranieri) e 29 che 
vivono da “sole” (23,5%).
Il 40% delle persone incontrate ha 
dichiarato di avere almeno 1 figlio. 
In valore assoluto si tratta di 628 
persone che, presumibilmente, rac-
contano di una situazione di disagio 
e povertà di altrettanti nuclei fami-
liari in cui risultano inseriti anche 
1.278 figli, 822 dei quali di età infe-
riore ai 18 anni. Mediamente i nu-
clei di cui si parla sono composti da 
2 figli, la maggior parte dei quali ri-
sulta essere convivente.
L’analisi della condizione abitativa 
passa, come di consueto, attraver-
so una loro tipizzazione in tre ma-
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cro-categorie: marginalità abitativa 
(senza alloggio, senza dimora, casa 
abbandonata, roulotte, baracca, ca-
sa abbandonata, ecc.), condizione 
di stabilità (affitto, comodato, edili-
zia popolare, proprietà) e condizio-
ne di provvisorietà (con amici, pres-
so il datore di lavoro, struttura d’ac-
coglienza, ecc).
Rispetto al 2017 cresce l’inciden-
za di quanti vivono in una condi-
zione di stabilità, passati dal 54,8% 
del 2017 al 57,9% del 2018. In valore 
assoluto si tratta rispettivamente di 
761 e di 821 persone (+7,9%). 
Non si verificano tuttavia variazioni 
significative nella loro distribuzione 
per tipologia specifica di abitazione.
Oltre il 60% di coloro che hanno 
una sistemazione stabile vive infat-
ti in affitto: 61,3% nel 2018 e 60,1% 
nel 2017; residuale è la proporzio-
ne di quanti vivono in abitazione di 
proprietà (6,5%), mentre 3 persone 
su 10 vivono in edilizia residenziale.
Tuttavia, andando a ritroso negli ul-
timi 5 anni emerge come la condi-
zione di stabilità abitativa, verifica-
ta più frequentemente che in passa-
to e soprattutto tra gli italiani, non 
garantisca di per sé un ostacolo al-
lo scivolamento verso condizioni 
di povertà. La percentuale di siste-
mazioni provvisorie raggiunge il 
20,3% (288 persone) e risulta essere 

più diffusa tra gli immigrati, men-
tre la marginalità abitativa riguar-
da 255 persone (18%) ed è in leggera 
flessione rispetto al valore registrato 
lo scorso anno, anche come proba-
bile effetto della chiusura degli in-
sediamenti abitativi non autorizza-
ti presenti sul territorio del comune 
di Pisa.

3.3 Formazione e dimensione
occupazionale
Passando al titolo di studio, l’inci-
denza di diplomati e laureati è sta-
bile al 43% con una proporzione di 
laureati pari al 9,3% (70 persone).
Il titolo di studio per il quale si regi-
strano le percentuali maggiori con-
tinua ad essere la licenza media in-
feriore (38,5%) e oltre il 12% è in 
possesso della sola licenza elemen-
tare. È verificata anche per il 2018 
la situazione per la quale, in corri-
spondenza di titoli di studio di livel-
lo inferiore, si incontrano propor-
zioni più alte tra gli italiani, mentre 
la proporzione delle persone in pos-
sesso di diploma o laurea raggiun-
ge percentuali maggiori tra gli stra-
nieri per molti dei quali, comunque, 
permane il problema del riconosci-
mento dei titoli conseguiti all’estero.
Venendo alla condizione occupazio-
nale è indubbio che tra i fattori sca-
tenanti i processi di impoverimento 
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sia frequente, se non preponderan-
te, la mancanza di un lavoro. Ma, se 
è vero che l’incidenza dei non occu-
pati è elevatissima (952 persone, pa-
ri al 62,2%), la rete dei Cd’A conti-
nua tuttavia a incontrare più che 
in passato persone che percepisco-
no almeno un reddito. Si contano in 
effetti 272 occupati (17,8%), 66 pen-
sionati (4,3%) e 48 persone che di-
chiarano di avere un “lavoro nero” 
(3,1%); è plausibile ipotizzare che il 
valore sia sottostimato, anche a cau-
sa della ritrosia a rivelare la propria 
condizione di irregolarità).
L’esame delle problematiche eviden-
zia in effetti che, alla mancanza di 
un lavoro, si accompagnano talvol-
ta situazioni in cui il reddito risul-
ta essere inadeguato e/o insufficien-
te; motivi questi per i quali la con-

dizione di inoccupazione concorre a 
mantenere viva la carriera di pover-
tà dentro la quale si è intrappolati o 
dalla quale, nella migliore delle ipo-
tesi, si fatica a uscire.

3.4 Gli immigrati. Nazionalità
e anno di arrivo in Italia
Le persone straniere che si sono ri-
volte alla rete dei Cd’A sono state 
964, con un’incidenza pari al 61,5% 
e soltanto il 6,9% di esse sono arri-
vate in Italia nel 2018: il 62,3% si tro-
va infatti in Italia da oltre 9 anni.
Le nazionalità per le quali si regi-
strano frequenze maggiori sono 
quella marocchina (12,9%), quel-
la romena (8,8%), quella albane-
se (8,6%), quella filippina (8,1%) e 
quella georgiana (6,7%).
La graduatoria dei principali grup-
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pi nazionali è rimasta nel quinquen-
nio 2014-2018 nella sostanza la stes-
sa anche se, per la prima volta, le 
persone macedoni non si colloca-
no tra le prime 5 nazionalità. Anche 
questo dato potrebbe essere l’effet-
to della chiusura degli insediamen-
ti abitativi non autorizzati presen-
ti sul territorio, presso i quali allog-
giava proprio una quota significati-
va di cittadini macedoni. Torna ad 
essere rilevante la presenza delle ge-
orgiane, mentre le persone di nazio-
nalità ucraina sono 37, pari al 3,8% 
(Tabella 3.2).

3.5 I “nuovi poveri”: le persone
che si sono rivolte per la prima
volta ai Cd’A nel 2018
In modo improprio consideriamo 
“nuovi poveri” coloro che si sono ri-
volti per la prima volta nel 2018 ad 
uno dei Cd’A della rete Caritas. Si 
tratta indubbiamente di una forza-
tura che non implica assolutamen-

te che queste persone non vivessero 
una situazione disagio anche negli 
anni precedenti, ma racconta solo 
del fatto che hanno esplicitato tale 
condizione a un centro Caritas del-
la diocesi negli ultimi dodici mesi.
Si ritene, comunque, che l’anali-
si delle caratteristiche delle per-
sone incontrate per la prima vol-
ta nell’anno ci consenta di cogliere 
con maggiore sensibilità le variazio-
ni e i cambiamenti intervenuti e/o 
che stanno intervenendo, assumen-
do peraltro come rilevante e sinto-
matico il fatto che abbiano sentito 
la necessità di accedere ad uno dei 
Cd’A proprio nell’ultimo anno (Ta-
bella 3.3).
Il gruppo dei nuovi poveri è compo-
sto da 509 persone (32,5%), 54 per-
sone in più rispetto al 2017 (+11,9%), 
ma comunque inferiore ai valori del 
2016 (607 persone, pari al 37,4%)  e 
del 2015 (605 persone, pari al 38,9%).
A controbilanciare è l’incidenza dei 
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poveri di lungo periodo, dietro ai 
quali si raccontano appunto le storie 
di persone seguite da almeno 6 anni 
e che assumiamo si trovino in situa-
zioni di povertà cronicizzata (Grafi-
co 3.2). Questo Grafico evidenzia in 
effetti come, a un andamento non 
sempre lineare del gruppo dei “nuo-
vi poveri” e di quello delle “perso-
ne seguite da 1 a 5 anni”, si accom-
pagni una tendenza alla progressi-
va crescita del gruppo dei “poveri di 
lungo periodo” che denuncia la dif-
ficoltà di uscire da un sistema assi-
stenziale capace  di evitare lo scivo-
lamento verso la povertà estrema, 
ma poco efficace nella promozione 
e nell’accompagnamento in percor-
si di reale fuoriuscita da situazioni 
di disagio e povertà. La Tabella 3.4 

descrive sinteticamente le caratteri-
stiche delle persone incontrate per 
la prima volta nel 2018. Si tratta di 
un gruppo composto da 509 perso-
ne in cui il peso degli italiani è di 
poco inferiore rispetto a quanto ve-
rifichiamo per le persone nel com-
plesso (35,8%). Le principali nazio-
nalità, pur rimanendo invariate nei 
due gruppi, incidono in misura si-
gnificativamente diversa. Una fra 
tutte, quella georgiana che raggiun-
ge il 13,8% tra i nuovi poveri contro 
il 6,7% registrato a livello comples-
sivo (Tabella 3.4). I nuovi poveri so-
no mediamente più giovani, più fre-
quentemente celibi/nubili, sistemati 
all’interno di un nucleo non fami-
liare e in condizione di provvisorie-
tà. Sono molto più spesso diploma-
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ti o laureati, anche se la proporzione 
di quanti possiedono la sola licen-
za media si mantiene compresa tra 
il 37,3 e il 38,5%. Rispetto ai nuovi 
poveri dello scorso anno l’inciden-
za dei non occupati, pur non distan-
ziandosi troppo da quella registrata 
per le persone nel complesso, è cre-
sciuta del +15%.

3.6 Problematiche e dimensioni
di bisogno
L’analisi delle problematiche, ov-
vero delle domande e dei problemi 
emersi durante i colloqui, mostra 
chiaramente la stretta correlazione 
tra povertà/difficoltà economiche e 
mancanza di lavoro. Nel 2018 si so-

no contate complessivamente 9.963 
problematiche, suddivise all’inter-
no di 11 dimensioni di bisogno che 
abbiamo elencato nella Tabella 3.5. 
La somma delle problematiche, sud-
divise per il complesso delle perso-
ne incontrate, ci consente di affer-
mare che in media ciascuna di lo-
ro sta affrontando 6,4 situazioni di 
problematicità (Tabella 3.5). La di-
stribuzione delle problematiche per 
“dimensione di bisogno” eviden-
zia chiaramente quattro dimensio-
ni sulle quali le persone che si rivol-
gono alla rete dei Cd’A hanno speri-
mentato situazioni di maggiore di-
sagio e fragilità. Si tratta della di-
mensione di povertà in senso stret-
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to (36,8% delle problematiche), del-
la dimensione lavorativa (21,2%) 
e di quella familiare (13,6%), che 
nel 2018 ha superato anche il biso-
gno abitativo (11,5%). Partiamo dal-
la problematica più diffusa, quel-
la appunto legata a difficoltà di na-

tura economica. All’interno di que-
sta dimensione di bisogno si sono 
contate 3.611 problematiche che, nel 
43,4% dei casi e per la totalità del-
le persone incontrate, sono la con-
seguenza di un “reddito insufficien-
te rispetto alle normali esigenze”. In 
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un caso su quattro vengono indica-
te situazioni di mancanza di reddi-
to, mentre il 16,1% delle problema-
tiche di natura economica riguarda 
situazioni di “povertà estrema” (Ta-
bella 3.6). Le problematiche che af-
feriscono alla dimensione lavorativa 
sono complessivamente 2.113 e nel 
67,1% dei casi riguardano situazioni 
di “disoccupazione”. Nel 9% dei ca-
si sono indicate situazioni di un nu-
mero di “ore di lavoro insufficiente” 
e nel 14,6% delle problematiche le 
difficoltà sono legate alla condizione 
di “lavoro nero”, propria e/o di fa-
miliari (Tabella 3.7). La mancanza 
di un’occupazione ricorre frequen-
temente anche tra le dimensioni fa-
miliari: il 33,7% delle problemati-

che familiari coincide infatti con 
una situazione di “disoccupazione 
di congiunto/familiare”. Incidono 
per l’11,6% situazioni di “conflittua-
lità” (con parenti, di coppia e/o ge-
nitori/figli) e per il 18,9% condizioni 
di malattia e/o dipendenza di fami-
liari che si esplicitano in difficoltà di 
assistenza sociale e sanitaria, dipen-
denze, handicap, malattia psico/fi-
sica (Tabella 3.8). Infine, con riferi-
mento alla dimensione abitativa, le 
problematiche più frequentemente 
individuate si riferiscono alla “man-
canza di casa” (390 problematiche, 
pari al 34%), a situazioni di “preca-
rietà/inadeguatezza” (22,3%) e a si-
tuazioni di “provvisorietà” (17,9%) 
(Tabella 3.9).
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M
ense, docce e pacchi spe-
sa
Delle 1567 persone accol-
te dalla rete dei Cd’A, 710 

(45,3%) hanno avuto accesso ad al-
meno uno dei servizi mensa, doccia 
e/o pacchi spesa attivi nel centro cit-
tà. La rete, anche per il 2018, è com-
posta da:
– Sistema delle Mense (mense estive 

ed invernali del Cottolengo, di 
San Francesco, di Santo Stefano 
e mensa estiva di Mezzana);

– Servizio Docce, attivo presso il 
Centro d’Ascolto Diocesano;

– Servizio Amico, attivo presso San-
ta Croce in Fossabanda.

A questi, poi, va ovviamente ag-
giunta la Cittadella della Solidarietà 
cui è dedicato il capitolo 5.

Servizi erogati nel 2018

Pasti
Complessivamente ne sono stati 
preparati 27.941, a cui sono da ag-
giungere 4.045 cestini confeziona-
ti nel periodo estivo. In tutto, quin-
di, si contano 31.986 pasti preparati, 

circa 2.500 in meno rispetto a quel-
li dello scorso anno. Anche con ri-
ferimento al numero di persone 
che hanno avuto accesso al servi-
zio si registra una significativa fles-
sione: 268 persone in meno rispetto 
al 2017, per un totale di 455 persone 
accolte nel 2018. Rispetto ai nume-
ri che registravamo fino allo scorso 
anno si tratta di una riduzione che 
potrà essere meglio analizzata con 
gli accessi che registreremo per il 
2019 e che si concretizza in una ri-
duzione di circa 5 persone al gior-
no nel periodo invernale e di circa 3 
persone nel periodo estivo. L’età me-
dia di chi ha avuto accesso alle men-
se è di 45,6 anni.
Il 51,4% delle persone che hanno 
avuto accesso alle mense era già co-
nosciuto dalla rete dei servizi e vi si 
era rivolto anche nell’anno e/o negli 
anni precedenti.

Docce 
Nel 2018 sono stati distribuiti 2.338 
buoni doccia, 44 in più rispetto al 
2017. Sono state 194 le persone che 
hanno ricevuto almeno 1 buono 

Capitolo 4

L’accesso ai servizi Caritas
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doccia, 10 in più rispetto al 2017. 
Soltanto 63 persone, pari al 32,5%, 
risultano essere un “nuovo contat-
to” essendo prevalente la compo-
nente di quanti erano già conosciuti 
dal servizio.

Pacchi spesa
I pacchi spesa confezionati nel 2018 
sono stati 1.797, 481 in meno rispet-
to a quelli contati nel 2017. Conse-
guentemente diminuiscono anche 
le persone che hanno ricevuto al-
meno un pacco spesa: sono state 
258, 19 in meno rispetto al 2017. La 
quota di coloro che non erano già 
conosciuti dai servizi ammonta al 
61,6%.

(Grafico 4.1). Rispetto allo scorso 
anno tra i fruitori dei servizi si con-
tano 226 persone in meno con una 
variazione pari al -24,1%. La fles-
sione più significativa si registra al-
le Mense dove siamo passati dai 723 
utenti del 2017 ai 455 contati nel 
2018 (-37,1%).
Evidente, dunque, che la flessio-
ne che stiamo registrando dal 2014 
potrebbe non essere spiegata total-
mente dall’effetto dell’apertura del-
la Cittadella della Solidarietà che, 
una volta avviata a pieno regime, ha 
di fatto spostato su di sé parte delle 

persone che accedevano al servizio 
pacchi spesa.
Tra i fruitori dei servizi il peso della 
componente italiana sta continuan-
do a crescere: nel 2018 le persone 
italiane rappresentano il 36,6%; nel 
2014 la proporzione raggiungeva in-
vece il 25,3%.
Gli stranieri rappresentano il 63,4% 
delle persone (450 persone) con 
provenienza prevalente da Georgia 
(15,6%), Romania (11,8%), Marocco 
(11,6%), Tunisia (8,7%) e Macedonia 
(7,8%).

4.2 Il microcredito
Il “Prestito della Speranza 3.0”, l’ini-
ziativa nata dall’accordo fra la Con-
ferenza Episcopale Italiana e la ban-
che Intesa San Paolo e Banca Prossi-
ma, è sospeso ormai da oltre un an-
no (esattamente dal 10 luglio 2018) 
e il “Prestito sociale” della Regione 
Toscana sarà chiuso con la richiesta 
di restituzione delle rate già rimbor-
sate, finora destinate a coprire nuovi 
prestiti. In pratica dei tre percorsi di 
microcredito, cui finora almeno la 
diocesi di Pisa poteva attingere, ne 
rimane operativo uno solo, ossia la 
convenzione fra l’Arcidiocesi di Pisa 
e la Banca Popolare di Lajatico (Ta-
bella 4.0).
Il biennio 2018-2020, insomma, è 
stato e sarà un periodo di pausa for-
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zata e anche di riflessione sul mi-
crocredito quale strumento di con-
trasto ai processi d’impoverimen-
to. Un’occasione da cogliere per tra-
sformare un limite, ossia l’oggetti-
vo quasi impedimento di utilizza-
re questa misura, in un’opportuni-
tà, anche se i dati riferiti alla dioce-
si di Pisa non sembrano giustificare 
una situazione d’impasse così netta. 
Al riguardo il quadro è piuttosto ni-
tido con riferimento in particolare 
al Prestito Sociale della Regione To-
scana: il fatto di essere gestito inte-
ramente a livello territoriale, infat-
ti, oltre a permettere tempi di ero-
gazione più veloci (a fronte, però, 
d’importi minori), consente di mo-
nitorare quasi per intero il percor-
so di accompagnamento e di avere, 
quindi, a disposizione una batteria 
piuttosto completa di dati per fare 
anche una valutazione della misura, 
con particolare riferimento al tasso 
di restituzione, ossia la quota di fi-

nanziamento rimborsato dai bene-
ficiari.
Solo attraverso questa misura la Ca-
ritas diocesana di Pisa ha erogato 
372.499 euro di prestiti a famiglie in 
difficoltà e con problemi ad accedere 
al circuito bancario, il 68,5% in più 
del finanziamento da 255mila euro 
ricevuto dalla Regione Toscana nel 
2014, grazie ad un tasso di restitu-
zione medio del 37,4% che, soprat-
tutto, è andato crescendo nel tempo, 
sintomo anche di una crescente ac-
curatezza da parte del gruppo di la-
voro nell’identificazione dei benefi-
ciari, passando dal  29,9% del 2014 
al 63,6% del 2018. E in giacenza ri-
mangono ancora 52.987 euro che 
dovranno essere restituiti all’ammi-
nistrazione regionale (Tabella 4.1).
La valutazione sul tasso di restitu-
zione non può essere effettuata con 
riferimento al Prestito della Spe-
ranza 3.0 e alla Convenzione con la 
Banca Popolare di Lajatico, dato che 
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tutta l’istruttoria è curata dagli isti-
tuti di credito. 
Complessivamente, comunque, in 
quattro anni la Caritas diocesana 
ha erogato prestiti per oltre mezzo 
milione (precisamente 524.564 eu-
ro). La parte del leone la fa il Presti-
to Sociale da cui proviene il 71,0% 
dei crediti erogati, anche perché nel 
2014, anno di avvio del microcredi-
to a livello diocesano, era attivo solo 
questo strumento. Dal 2015 in poi, 
infatti, il divario fra i tre canali di fi-
nanziamento si è significativamente 
ridotto (Tabella 4.2).
La forbice fra il Prestito Sociale da 
un lato e gli altri due strumenti 
dall’altro si amplia con riferimento 
agli interventi finanziati, cosa com-
prensibile alla luce dei minori im-
porti erogati proprio con il Presti-
to Sociale, che consente di arrivare 
ad un maggior numero di persone 
con lo stesso ammontare di risorse 
anche se riconoscendo un finanzia-

mento più limitato: nei quattro an-
ni presi in considerazione, infatti, 
sono stati finanziati 221 interventi, 
l’85,5% dei quali attraverso il Presti-
to Sociale. In realtà, però, la platea 
dei beneficiari è più ampia dato che 
si estende, indirettamente, anche a 
tutto il nucleo familiare della perso-
na cui è stato erogato: dei 33 presti-
ti erogati nel 2018 con il Prestito So-
ciale, ad esempio, hanno beneficiato 
complessivamente 75 persone (Ta-
bella 4.3, pagina successiva).
Ma che cosa è stato finanziato con 
gli interventi di microcredito? Nel 
2018, in termini di ammontare di 
prestiti erogati, la quota più signifi-
cativa ha riguardato il sostegno ad 
attività lavorative (17,3%) e la coper-
tura di indebitamenti con finanzia-
rie e istituti di credito a causa di sco-
perti sul conto corrente (17,0%). Più 
in generale, il 58,9% degli interventi 
ha riguardato interventi a supporto 
della vita familiare e lavorativa (tra 
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sostegno all’affitto, indebitamen-
to, tributi, utenze e assicurazioni); 
il 41,1%, invece, interventi maggior-
mente volti a stimolare l’autonomia 
dei richiedenti (come proprio nel 
caso del sostegno ad attività lavora-
tive ma anche nella copertura del-
le spese di autorecupero per allog-
gi Erp e anche nell’acquisto di un 
mezzo di trasporto) (Tabella 4.4).

4.3 Servizi Caritas, il
contributo economico al
welfare locale: un tentativo
di quantificazione
Anche in quest’edizione del Rap-
porto si è cercato di stimare il valo-
re economico complessivo dei ser-
vizi erogati dalla Caritas diocesana.
Per farlo si sono presi in conside-
razione esclusivamente quei servizi 
per i quali non è previsto alcun con-
tributo pubblico e che, quindi, sono 
effettuati esclusivamente con risor-
se, economiche e umane, della chie-

sa pisana e donazioni. Adottando 
questo criterio, in realtà, l’unico ser-
vizio che non è stato preso in consi-
derazione è stato il prestito sociale, 
in quanto, come detto, la gran parte 
dei costi sono coperti dalla Regione.
Tutti gli altri – dalle mense alle doc-
ce fino all’Emporio della Cittadel-
la della Solidarietà, ai pacchi spe-
sa e alle altre forme di microcredito 
(Prestito della Speranza 3.0” e Con-
venzione con la Banca di Lajatico)  – 
vi sono ricompresi, anche se il valo-
re economico complessivo rimane 
sottostimato in quanto non quanti-
fica il costo del lavoro degli opera-
tori, né il risparmio reso possibile 
dall’opera dei tanti volontari. 
La stima, infatti, è stata fatta attri-
buendo un valore preciso a ciascuna 
prestazione unitaria:
- i 5 euro a pasto corrispondono al 
prezzo di un pranzo (primo, secon-
do, contorno, frutta e acqua) fatto 
dall’azienda di catering alla Congre-
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gazione del Cottolengo che gestisce 
la residenza per anziani;
- per i cestini, distribuiti nel perio-
do estivo, invece, il costo unitario 
scende a 3,3 euro, pari esattamen-
te a quello che la Caritas diocesana 
paga alla stessa azienda nei mesi di 
luglio e agosto, quando le due men-
se sono chiuse a causa dei pochi vo-
lontari; 
- i 7 euro per una doccia sono pa-
ri a quanto si pagava per lavarsi alle 
docce pubbliche della Stazione cen-
trale, un servizio chiuso ormai dai 
qualche anno. 
Il valore economico dei “pacchi spe-
sa” e quello dei generi alimentari 
che si trovano sugli scaffali dell’Em-
porio della “Cittadella della Solida-
rietà”, è stato calcolato a partire dal 
prezzo medio dei prodotti nei più 
frequentati supermercati del terri-
torio. 
Il risultato è sintetizzato nella tabel-
la 4.5 e, sia pure con una lieve dimi-

nuzione rispetto all’anno preceden-
te, conferma anche per il 2018 come 
il valore complessivo delle presta-
zioni offerte dal c.d. “sistema Cari-
tas” si attesti di poco al di sotto del 
milione (886.304 euro). 
La diminuzione delle prestazioni, e 
conseguentemente anche del valo-
re economico stimato, dei pasti al-
le mense (inclusi i cestini) e dei pac-
chi spesa è collegata all’aumento co-
stante, negli anni, delle famiglie che 
frequentano l’Emporio e che, in pre-
cedenza, verosimilmente, si rivolge-
vano proprio a questi due servizi.
La diminuzione del valore economi-
co complessivo delle prestazioni of-
ferte dalla Cittadella della Solidarie-
tà, invece, ha una natura prettamen-
te contabile e amministrativa ed è col-
legata semplicemente ad una revisio-
ne dei valori attribuiti a ciascuna mer-
ce presente sugli scaffali dato che, co-
me è evidenziato nel Capitolo 4, il nu-
mero complessivo di tessere e utenti è 
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in crescita, al pari di quello dei generi 
alimentari distribuiti. Sostanzialmen-
te stabili, invece, sono le prestazioni 
erogate dal servizio doccia (+1,9% ri-

spetto al 2017), dopo l’impennata di 
due anni quando, nell’arco di soli 12 
mesi, aumentarono di circa un quinto 
(+21,0%) (Tabella 4.5).
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L
a Cittadella della
Solidarietà
La povertà alimentare, os-
sia quella condizione che 

riguarda persone e famiglie in dif-
ficoltà nel soddisfare i propri bi-
sogni nutrizionali per problemi 
di natura socio-economica, è da 
sempre un argomento che inter-
pella  la diocesi di Pisa, ed in par-
ticolare la Caritas, che da anni in-
sieme ad altre realtà del territorio 
tenta di aiutare famiglie che si tro-
vano a vivere questa forma di di-
sagio.
I pacchi alimentari sono una con-
suetudine molto diffusa nelle real-
tà parrocchiali ma è con l’apertura 
della Cittadella della Solidarietà, 
che l’attenzione dedicata a questo 
a questo tema ha fatto segnare un 
salto di qualità. Proprio per que-
sto negli ultimi anni l’Osservato-
rio sulle povertà e le risorse ha de-
ciso di approfondire l’analisi delle 
persone che frequentano e utiliz-
zano i servizi della Cittadella del-
la Solidarietà, l’opera segno volu-
ta dall’Arcivescovo Giovanni Pao-

lo Benotto in occasione dell’anno 
giubilare di San Ranieri indetto 
per l’850° anniversario della mor-
te del patrono della diocesi ed en-
trata formalmente in funzione nel 
marzo 2014 dopo una fase iniziale 
di rodaggio.
Gli ex-locali della parrocchia di 
San Ranieri al Cep un tempo era-
no sede di un cinema/teatro sto-
rico gestito dai salesiani e chia-
mato “20+1”, una realtà scompar-
sa da molto tempo e che si trovava 
in stato di abbandono.  La trasfor-
mazione di questi spazi ha dato di 
nuovo luce ad un luogo importan-
te per la città e per la chiesa pisa-
na. L’Emporio ad oggi assomiglia 
sempre più ad un vero supermer-
cato con frigoriferi e freezer dai 
quali gli ospiti possono prende-
re i prodotti freschi, un banco per 
la frutta e la verdura, scaffali per 
i prodotti, casse autentiche dona-
te da Coop Firenze ed un box ac-
coglienza per gli ospiti che arriva-
no ed hanno bisogno di informa-
zioni e che devono fare l’accesso al 
supermercato per la spesa.

Capitolo 5

La povertà alimentare a Pisa
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5.2 Logica di funzionamento
e criteri d’accesso
L’intero sistema gestionale è seguito 
da un programma che è quanto di 
più simile ad un programma creato 
per la gestione di un vero supermer-
cato e si chiama “TemaPlus”. I dati 
di questo programma incrociati con 
i quelli di Mirodweb sono alla base 
delle analisi delle pagine seguenti. 
Per usufruire di questo servizio, è 
necessario un colloquio propedeu-
tico con il Centro d’Ascolto dio-
cesano cui compete la valutazio-
ne ultima sull’ammissione o meno 
nell’ambito di un progetto comples-
sivo di presa in carico del nucleo fa-
miliare.
Il Centro d’Ascolto è il cuore di tut-
te le attività della Caritas diocesana: 
è proprio dagli sportelli dei Cd’A, 
infatti, che gli operatori accolgo-
no le richieste di coloro che vengo-
no a chiedere aiuto e supporto alla 
Caritas diocesana; qui dopo un pri-
mo colloquio generale con la perso-
na o il nucleo intero, gli operatori, i 
volontari e i giovani in servizio ci-
vile decidono quale percorso poter 
intraprendere con la persona, cer-
cando di dare l’aiuto più opportuno 
nella situazione specifica. In tal sen-
so molti nuclei incontrati sono indi-
rizzati verso la Cittadella della Soli-
darietà in quanto si presenta come 

un valido sostegno al bilancio fami-
liare. Per accedervi è necessario pre-
sentare l’Isee familiare attraverso il 
quale è possibile anche ricostruire la 
composizione del nucleo familiare e 
conoscerne il reddito complessivo. 
L’Isee è un documento che il Cen-
tro di Ascolto diocesano ha sempre 
richiesto, ma che dal 2018 è diven-
tato obbligatorio, perché all’interno 
di un Emporio come quello Caritas 
vengono anche distribuiti i prodot-
ti alimentari Fead, il Fondo di aiuti 
dell’Unione Europea agli indigenti. 
Fead è un fondo europeo che sostie-
ne gli interventi promossi dai pae-
si UE per fornire agli indigenti cibo 
e/o assistenza materiale (alimenti, 
indumenti, articoli di uso persona-
le, shampoo, sapone ecc). L’assisten-
za deve andare di pari passo con 
misure d’integrazione sociale, come 
iniziative di orientamento e soste-
gno per aiutare le persone ad uscire 
dalla povertà.
Durante il primo incontro all’Em-
porio il nucleo familiare solitamen-
te viene invitato a visitare il luogo e 
a conoscerne significato e logica di 
funzionamento. Successivamente 
sono spiegate le modalità di accesso 
e la funzione dei punti sulla tessera 
familiare che sarà nominativa e at-
tribuita a un componente del nucleo 
familiare. Ogni tessera può conte-
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nere da un minimo di 20 punti fino 
ad un massimo di 90, grazie ai qua-
li, in maniera totalmente gratuita, 
è possibile per gli ospiti fare la spe-
sa. Da questo anno è stata introdot-
ta anche una nuova tessera pensa-
ta esclusivamente per famiglie con 
bambini da 0 a 3 anni; pure questa 
è nominativa ma riferita al bambi-
no o bambina e viene consegnata in 
aggiunta a quella del nucleo fami-
liare, in essa sono caricati 15 punti 
che sono utilizzabili esclusivamente 
per approvvigionarsi di prodotti de-
dicati ai bambini come omogeneiz-
zati, pannolini, pappe e altro anco-
ra che con la tessera del nucleo fa-
miliare non sarebbe possibile acqui-
stare. 
Tutti i prodotti esposti non hanno 
un prezzo ma ciascuno di essi ha un 
valore, questo proprio per educare 
chi frequenta questo luogo ad un ac-
quisto consapevole dei prodotti. La 
merce è contraddistinta da un pun-
teggio parametrato al valore econo-
mico più basso dello stesso prodotto 
che è possibile trovare nella grande 
distribuzione. 
Dal 2018 il lavoro di back office svol-
to da operatori e volontari è stato 
ancora più attento e mirato a cau-
sa dei nuovi criteri d’accesso ai pro-
dotti Fead che, da allora, in via ge-
nerale possono essere distribuiti so-

lo ai nuclei familiari che hanno un 
Isee inferiore ai 3mila euro l’anno. 
Coloro che si pongono al di sopra 
di questa soglia, comunque, non so-
no comunque esclusi: possono acce-
dere a generi alimentari Fead previa 
una relazione ad hoc, basata su visi-
te domiciliari, che ne attesti l’effetti-
vo stato di necessità.
La Cittadella della Solidarietà è un 
luogo importante che oltre ad ospi-
tare l’Emporio al suo interno ha al-
cune stanze utilizzate per alcuni 
giorni a settimana da uno Sportello 
di consulenza e accompagnamento 
contro la dipendenza da gioco d’az-
zardo, dal nome “Mind the GAP”, 
dove GAP è l’acronimo di “gioco 
d’azzardo patologico”. Durante il 
periodo estivo, per quattro settima-
ne, l’intera struttura, ed i locali par-
rocchiali della chiesa di San Ranie-
ri, diventano teatro di “campi di la-
voro” estivi per ragazzi delle scuo-
le medie e superiori che decidono di 
passare il loro tempo mettendosi a 
servizio della comunità, lavorando 
e riflettendo su tematiche care a Ca-
ritas. 
Durante l’intero anno scolastico 
l’Emporio, invece, è meta di visite 
da parte di scuole, gruppi parroc-
chiali, studenti che scelgono que-
sto luogo per percorsi di alternanza 
scuola lavoro e per ragazzi che de-
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vono scontare provvedimenti di-
sciplinari messi in atto dalle scuo-
le. Questo grande coinvolgimento 
del mondo giovanile e più in gene-
rale di quello scolastico è frutto di 
anni di lavoro tra Caritas, in parti-
colare con il gruppo Giovani e Ser-
vizio, e le scuole della città di Pisa e 
della diocesi tutta.

5.3 Le persone incontrate dalla 
Cittadella della Solidarietà
Nel 2018 le tessere emesse dal Cd’A 
Diocesano dalla Caritas di Pisa per 
le famiglie in difficoltà che usufrui-
scono del servizio offerto dall’Em-
porio della Solidarietà sono state 
478, un numero analogo a quello del 
2017 (477) e corrispondenti a 1.616 
persone, un dato sostanzialmente 
in linea (-3,9%) con quello del 2017 
(1.681 persone).

Mentre nei Centri d’Ascolto del-
la diocesi prevale in modo signifi-
cativo la componente maschile, al-
la Cittadella la situazione si ribalta e 
il numero delle donne (840, il 52,0% 
del totale) pure nel 2018 si confer-
ma superiore rispetto a quello degli 
uomini (776, 48,0%). Lo stesso tipo 
di raffronto riferito alla cittadinan-
za, invece, mostra un’incidenza lie-
vemente maggiore della componen-
te immigrata (66,6% contro il 61,5% 
fra gli utenti di tutti i Cd’A Caritas), 
verosimilmente dovuta alla mag-
giore numerosità dei nuclei fami-
liari stranieri. In generale, ormai 
da un paio d’anni, la quota d’immi-
grati seguiti si è attestata attorno al 
66% e quella degli italiani fra il 33 e 
il 34% (Grafico 5.1).
Come ogni anno il numero del-
le tessere sul quale si fa riferimento 
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per l’analisi dei dati non tiene con-
to di circa 15/20 tessere in più che 
annualmente la Caritas emette in 
favore di parrocchie, mense sera-
li e diurne, comunità per minori e 
realtà del terzo settore che collabo-
rano nell’aiuto di molte realtà svan-
taggiate della città e delle zone limi-
trofe.
Il sistema operativo utilizzato all’in-
terno dell’Emporio è Tema Plus, si-
stema in uso anche in altri Empo-
ri presenti in Toscana, che ci per-
mette di  poter analizzare le presen-
ze, i consumi e la merce in entrata 
e uscita ed ovviamente monitorare 
in modo più dettagliato alcune del-
le abitudini dei nuclei familiari che 
la Caritas di Pisa accompagna e se-
gue; i dati contenuti al suo interno 
sono sensibili e inerenti alla perso-
ne intestataria della tessera e del nu-
cleo familiare. Vengono registra-
te le informazioni inerenti alla re-
sidenza e alla composizione del nu-
cleo familiare, i punti che sono at-
tribuiti a ciascuna famiglia e come 
vengono spesi e la quantità e la fre-
quenza con la quale vengono consu-
mati. Tutte queste informazioni ser-
vono non solo all’Emporio per ave-
re traccia della mobilitazione della 
merce, ma anche agli operatori che 
proprio vedendo gli acquisti di una 
famiglia possono intervenire consi-

gliando e, laddove necessario, edu-
cando ad un acquisto più consape-
vole della merce. 
Inoltre fra le 478 tessere, 72 sono 
quelle riferite alla Val di Serchio: dal 
2017, infatti, la Cittadella della Soli-
darietà ha inglobato anche la distri-
buzione della merce utilizzata per la 
preparazione dei pacchi alimentari 
distribuiti dal Vicariato della Val di 
Serchio. 
Dal punto di vista di chi usufrui-
sce del servizio, la differenza fra ri-
cevere un pacco spesa o la tessera 
per accedere all’Emporio è sostan-
ziale: nel primo caso l’aiuto alimen-
tare che una famiglia o un singolo 
riceve, infatti, è di tipo passivo poi-
ché riceve prodotti che provengono 
sì dall’Emporio ma che non ha scel-
to direttamente. Si tratta di alimen-
ti a lunga conservazione che com-
prendono i dieci prodotti che sicu-
ramente all’interno dell’Emporio 
sono sempre presenti e che dovreb-
bero teoricamente coprire i tre prin-
cipali pasti di una giornata come co-
lazione, pranzo e cena. Ossia: latte, 
biscotti, zucchero, pasta, riso, pelati, 
farina, olio (di semi e d’oliva), tonno 
o carne in scatola e  legumi. Con la 
tessera, invece, si può scegliere libe-
ramente fra i prodotti esposti negli 
scaffali della Cittadella sopra elen-
cati come in un vero supermerca-
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to, compresi alimenti freschi come 
frutta e verdura, o prodotti da frigo, 
tutto questo poiché la Caritas Dio-
cesana di Pisa ha negli anni tessu-
to ottimi rapporti con molti super-
mercati della zona, ditte private, con 
il DSU e con il CNR.
Anche nel 2018 è stato analizzato il 
numero di anni di presa in carico 
degli utenti della Cittadella registra-
ti in uno dei Centri di Ascolto della 
diocesi di Pisa. Convenzionalmen-
te, come già spiegato, si utilizza il 
termine “nuovi poveri” per indica-
re chi si è rivolto per la prima volta 
ad un Centro di Ascolto della nostra 
diocesi nell’ultimo anno. L’utiliz-
zo della parola “nuovi”, quindi, non 
sta ad  indicare che un individuo, o 
l’intero nucleo familiare,  sia cadu-
to in una situazione di disagio ef-
fettivamente nell’anno in questione 
ma semplicemente che risulta essere 
una “nuova” persona per il sistema 

Caritas; con l’accezione di “povertà 
di lungo periodo”, invece, si inten-
dono le persone che frequentano i 
Centri di Ascolto e i servizi Caritas 
da più di 5 anni (Grafico 5.2).
La presenza di “nuovi poveri”  pres-
so la Cittadella della Solidarietà si 
attesta intorno al 13.3%, in linea 
con i valori del 2017 (13,6%) e lar-
gamente inferiore all’incidenza me-
dia a livello diocesano (32,5%); per 
converso, invece, vanno aumentan-
do i poveri di lungo periodo che au-
mentano di 4 punti percentuali pas-
sando dal 30,2 al 34,3% nell’arco di 
dodici mesi (a livello diocesano è del 
31,0%) anche se la quota più ampia 
rimane quella riferita alle persone 
conosciute da meno di sei anni e da 
più di uno (52,4%).
La comunità straniera più presen-
te all’interno dell’emporio è la co-
munità filippina che raggiunge do-
po anni di continuo aumento il pri-
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mo posto con il 12,4% di presenze 
(+3% rispetto all’anno precedente). 
Sostanzialmente il resto delle co-
munità straniere non ha subito va-
riazioni né come posizioni, né come 
percentuali, se li confrontiamo con i 
dati del 2017. 
La forte presenza della comunità fi-
lippina in un servizio come quello 
della Cittadella della Solidarietà è 
indice di una comunità che si è, or-
mai, inserita nella tessuto cittadino, 
occupata prevalentemente in impie-
ghi collegati al lavoro di cura, ed al-
la dimensione familiare, che si è av-
vicinata ai Centri di Ascolto in se-
guito all’apertura della Cittadella, 
un servizio che, per la sua tipologia, 
tende a rivolgersi a nuclei familiari. 
Questo avvicendamento può essere 
dovuto ad una oggettiva novità tra 
i servizi Caritas che fino a quel mo-

mento erano stati più spostati verso 
l’aiuto di quella che viene chiama-
ta “alta marginalità”. Stessa cosa va-
le anche per le comunità marocchi-
na e albanese entrambe radicate da 
tempo nel territorio cittadino e con 
una forte connotazione familiare.
L’età media delle persone che fre-
quentano l’Emporio è rimasta in-
variata rispetto al  2017: il 30% ha 
tra i 25 e i 44 anni e restano intor-
no al 5% gli ultra65enni. Le fragilità 
familiari continuano ad essere una 
delle cause più comuni d’impove-
rimento, il numero delle coppie co-
niugate scende al 57% nei dati rac-
colti nel 2018 (61.6% nell’anno pre-
cedente) a fronte di un continuo au-
mento dei separati e divorziati che 
superano il 17% così come aumen-
tano i vedovi, in particolare donne, 
e le persone che figurano essere nu-
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bili e celibi. Il quadro degli utenti 
della Cittadella rappresenta un vero 
e proprio spaccato della società at-
tuale composta sempre più da fami-
glie ricche di sfaccettature diverse 
rispetto ai canoni tradizionali (Gra-
fico 5.3). Il requisito di una abitazio-
ne di tipo stabile (casa di proprie-
tà, affitto da privati o alloggi Erp) 
è una prerogativa di chi usufruisce 
del servizio della Cittadella della So-
lidarietà e si conferma una percen-
tuale pari al 91,7%.
Sale leggermente la percentuale chi 
si trova a vivere in una abitazione di 
tipo provvisorio, (emergenza abita-
tiva o coabitazione di più nuclei, al-
berghi e stanze in affitto) che passa 
dal 6,8 al 7,4%.
La presenza di persone in situazio-
ne di marginalità abitativa, comun-
que, proprio per la caratteristica del 
servizio prestato dall’Emporio è del 
tutto residuale e riguarda solo i be-
neficiari dei pacchi spesa della Val 
di Serchio (Tabella 5.1) (Grafico 5.4). 

Accanto alle fragilità familiari, la 
disoccupazione risulta essere una 
delle principali motivazioni per le 
quali le famiglie ed i singoli si rivol-
gono a Caritas chiedendo un soste-
gno. Se è vero, però, che il 52% degli 
utenti sono disoccupati è altrettan-
to vero che il 28% risulta avere un 
lavoro. È questo un dato sul quale 
ci si deve soffermare poiché indica 
che anche laddove ci sia un lavoro, 
quindi una entrata mensile nel nu-
cleo familiare, questo non basta.
Questo fenomeno, che è defini-
to con il termine working poor (per 
Eurostat, l’ufficio statistico europeo, 
una famiglia rientra fra i working 
poor se almeno un membro della 
stessa lavora e se il reddito comples-
sivo familiare è circa al di sotto del 
60% del reddito medio del paese), si 
riferisce a chi appartiene alla cate-
goria dei lavoratori poveri, cioè co-
loro che, pur avendo un’occupazio-
ne, si trovano a rischio di povertà e 
di esclusione sociale a causa del li-
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vello troppo basso del loro reddito, 
dell’incertezza sul lavoro, della scar-
sa crescita reale del livello retributi-
vo e dell’incapacità di risparmio. Il 
fenomeno è causato anche da una 
progressiva polarizzazione del mer-
cato del lavoro che non facilita la di-
sponibilità occupazionale per le fa-
sce medie di reddito. 

5.4 La povertà minorile
La tendenza è confermata anche 
per il 2018: circa un terzo (33%) de-
gli utenti della Cittadella sono mi-
nori di 18 anni. Si tratta 537 “under 
18”, quasi equamente distribuiti per 
genere (278 femmine e 259 maschi).
Il fenomeno è ormai abbastanza co-
nosciuto e diffuso anche a livello 
nazionale: in Italia si contano circa 

un milione e 260mila bambini che 
vivono in povertà assoluta (Istat, 
2018). Le famiglie con minori in po-
vertà assoluta sono oltre 725mila, 
con un’incidenza dell’11.3% (di ol-
tre 4 punti più alta del 7% medio na-
zionale). La maggiore criticità per le 
famiglie con minori emerge non so-
lo in termini di incidenza, ma anche 
di intensità della povertà: questa è, 
infatti, al 20,8% (rispetto al 19,4% di 
tutte le famiglie). I nuclei con mino-
ri sono quindi più spesso poveri, e 
se poveri, lo sono più di altri.
A Pisa, fra le persone seguite dalla 
Cittadella, i bambini d’età 0-6 anni 
sono il 33,9% e quelli da 6 a 13 an-
ni, ovvero i frequentanti delle scuo-
le elementari e medie, sono il 46%.
I minori di nazionalità italiana sono 
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185 ovvero il 34,4% dei minori che 
frequentano con le loro famiglie la 
Cittadella della Solidarietà. La quasi 
totalità dei minori italiani vive nel-
la città di Pisa, mentre il 5,5% si di-
vide tra il Comune di San Giuliano 
e Vecchiano.
Osservando le popolazioni stranie-
re che compongono il gruppo dei 
minori presso la Cittadella della So-
lidarietà, in analogia con quanto av-
viene per la totalità delle persone in-
contrate, al primo posto, come già 
avvenuto in passato,  si conferma-
no i filippini mentre al secondo po-
sto troviamo gli albanesi e terzi i ru-
meni (Grafico 5.5). I minori di na-
zionalità italiana sono 185 ovvero il 
34,4% degli under 18 che frequenta-
no con le loro famiglie la Cittadella 
della Solidarietà. 

5.5 Il bisogno alimentare nella Val 
di Serchio
Come avvenuto lo scorso anno nei 
dati del 2018 della Cittadella della 
Solidarietà dobbiamo tenere conto 
delle famiglie incontrate nel vica-
riato della Valdiserchio che usufru-
iscono dei pacchi alimentari. Colo-
ro che fanno richiesta di un aiuto 
di tipo alimentare o di un aiuto più 
generico ricevono mensilmente un 
pacco che dal 2017 viene composto 
da prodotti provenienti dalla Citta-
della della Solidarietà. Questo vuol 
dire che materialmente i pcchi sono 
composti alla Cittadella con i pro-
dotti presenti in magazzino. 
Si tratta di 22 nuclei familiari per 
un totale di 72 persone tra adulti e 
bambini e la composizione media 
del gruppo familiare è di poco più 



XIV  Rapporto povertà 2019, Neanche voi siete capaci di comprendere?  –  63

di tre persone. In questo caso anche 
se si tratta di pochi individui pos-
siamo dire che la forbice tra italia-
ni e stranieri e quasi inesistente dal 
momento che su 22 nuclei familia-
ri 10 sono italiani e 12 sono stranie-
ri, si tratta quindi di una sostanzia-
le parità. Tra le famiglie straniere si 
mantiene una prevalenza di persone 
di origine balcanica ed in particola-
re albanese. Fra gli intestatari delle 
tessere pacco, solo 2 su 22 hanno un 
lavoro e ben 4 nuclei vivono in una 
condizione di marginalità abitativa.
Già da questi poche informazioni 
emerge chiaramente quali siano le 
differenze tra il servizio offerto dal-
la Cittadella rispetto alla consegna 
del pacco spesa. Si tratta di un ser-
vizio che consente all’individuo di 
restare attivo e partecipe in prima 
persona delle sue scelte, mentre il ri-
cevere un pacco spesa  è sicuramen-
te utile per alleviare almeno in parte 
la condizione di coloro che vivono 
una condizione di maggiore margi-
nalità. 

5.6 I beni distribuiti
Nel 2018 i generi alimentari distri-
buiti dalla Caritas di Pisa attraverso 
la Cittadella della Solidarietà sono 
stati pari 153.361 chili. L’aumento 
della merce distribuita è stato gra-
duale e costante nel corso degli anni 

passando dai 140mila chilogrammi 
del 2016 ai 143 mila dell’anno suc-
cessivo fino ai 153.361 del 2018. 
Oltre ai dieci generi alimentari che 
non possono mai mancare, alla Cit-
tadella si trovano anche tutti i pro-
dotti donati durante le raccolte ali-
mentari svolte annualmente insie-
me a Unicoop e alla Fondazione “Il 
cuore si scioglie” e dagli altri super-
mercati (Coop di Navacchio, Lidl di 
Collesalvetti, Esselunga di Pisa, Me-
tro e Carrefour di San Giuliano Ter-
me) ed enti che collaborano quoti-
dianamente con la Caritas Dioce-
sana, quali l’Aeroporto di Pisa, le 
mense universitarie, la mensa del 
Cnr, l’Agea e tanti altri.
Le due raccolte alimentari svolte a 
marzo e ottobre del 2018, in colla-
borazione con la Sezione Soci Coop 
di Pisa e Valdiserchio di UniCoop 
Firenze, hanno portato agli scaffa-
li della Cittadella della Solidarietà di 
Pisa oltre 18.700 kg di prodotti. Al-
tro grande aiuto arriva dal Fead, da 
cui, nel 2018 è arrivato il 10.4% del 
totale dei prodotti distribuiti con un 
totale di quasi 16mila kg ed un valo-
re economico di circa 39mila euro.
Nel grafico a pagina successiva so-
no state segnalate le macrocategorie 
nelle quali si suddividono i prodotti. 
Rispetto al 2017 si nota un aumento 
dei dolciumi, dovuto a donazioni si-
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gnificative da parte di ditte private e 
dalla grande distribuzione, ma an-
che di bibite come succhi di frutta, 
tè, bevande gassate e olio, sia di se-
mi che di oliva.
Per quanto riguarda la categoria 
denominata “altro” al suo interno 
troviamo prodotti per l’igiene per-
sonale e per la casa e  capi di abbi-
gliamento “nuovi” (all’interno della 
Cittadella non è possibile distribui-
re abiti usati), prodotti per neonati 
come latte in polvere, omogeneizza-
ti, pappe, yogurt ma anche pannoli-
ni, ciucci salviette e vestitini. Sono 
compresi in questa voce anche tutti 
i prodotti surgelati come pizze, ge-
lati, pesce ed anche i salumi confe-
zionati. Una grossa fetta di questa 
categoria è poi composta dalla ga-
stronomia ovvero da tutto ciò che 
arriva principalmente dalle mense 
del CNR e da quella universitaria, 
e che i volontari dell’Emporio sud-
dividono in vaschette di varie capa-
cità. Tra questi prodotti si trovano 
pasta , sughi pronti, risotti, secondi 
di carne e di pesce, contorni, verdu-
ra o frutta cotta, dolci e molto altro. 
Il recupero di tutto questo cibo dal-
la mensa universitaria e dalla men-
sa del CNR sono un ottimo esem-
pio di quanto sia fondamentale fare 
rete. Tutto questo “cibo buono”, se 
non fosse entrato in questo circuito 

di riciclo, risparmio ed eco sosteni-
bilità sarebbe stato buttato. Si tratta 
di pietanze avanzate dallo sporzio-
namento delle mense che sono sta-
te trattate nel pieno rispetto di tut-
te le leggi dell’Haccp sia prima che 
durante il trasporto alla Cittadella 
della Solidarietà. Il lavoro di Cari-
tas Pisa con la Cittadella della Soli-
darietà quindi non è solo di aiuto e 
sostegno verso le fasce  più svantag-
giate della popolazione pisana, ma 
anche di educazione ad uno stile di 
vita più sostenibile con un minore 
impatto ambientale. 
L’aumento più consistente che dobbia-
mo segnalare all’interno dell’Em-
porio per il 2018 è quello relativo al-
la frutta e alla verdura; grazie all’au-
mento dei grandi supermercati che 
hanno stretto rapporti con la Cari-
tas di Pisa, infatti, è stato possibile 
garantire quasi giornalmente agli 
ospiti un apporto di prodotti freschi 
come frutta e verdura (Grafico 5.6). 
Questo lavoro di coordinamento 
con varie aziende private e la gran-
de distribuzione era in atto fin dal-
la nascita dell’Emporio nel 2014, ma 
a seguito della così detta “legge an-
tispreco” la 166/2016 il legame con 
alcune catene della grande distribu-
zione si è rafforzato. La nuova nor-
mativa (c.d. “legge Gadda”) è  la 
conseguenza di anni di richieste da 
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parte di associazioni, enti no profit 
e grande distribuzione per favorire 
il recupero e la donazione delle ec-
cedenze alimentari e contribuire al-
la limitazione degli impatti negativi 
sull’ambiente e sulle risorse naturali 
riducendo la produzione di rifiuti. È 
una legge creata fondamentalmente 
per i donatori, che ora possono do-
nare con molta più facilità invece 
che trovarsi vincolati da una buro-
crazia che tutto faceva tranne spin-
gere la singola azienda a poter do-
nare. Non vi è più l’obbligo di nes-
suna comunicazione preventiva al-
le Entrate, ma solo consuntiva a fi-
ne mese per le donazioni e nessuna 
comunicazione per quelle di valore 
inferiore ai 15mila euro (preceden-

temente il limite era posto a 5mila); 
vi è una distinzione netta tra “Ter-
mine minimo di conservazione” 
(TMC ovvero i prodotti che oltre 
una certa data sono ancora comme-
stibili senza rischi per la salute) e da-
ta di scadenza, rendendo ora  possi-
bile la cessione gratuita di TMC in 
tutta sicurezza; oltre tutto vi è la fa-
coltà dei Comuni di ridurre la Ta-
ri alle imprese che documentano le 
donazioni. Nel 2018 oltre a quanto 
già definito con l’approvazione della 
legge di Bilancio sono state amplia-
te le categorie di prodotti che pos-
sono essere donati: oltre a prodotti 
alimentari e farmaceutici, ora rien-
trano nella categoria dei beni dona-
bili anche prodotti di igiene e cura 
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della persona e della casa, integrato-
ri alimentari, biocidi, presidi medi-
co chirurgici e prodotti di cartole-
ria e cancelleria. Anche la platea dei 
donatori si è ampliata inserendo co-
sì anche le parafarmacie, i grossisti 
e le aziende titolari di autorizzazio-
ni all’immissione in commercio di 
farmaci. Il valore economico del-
le merci messe in distribuzione nel 
2018 ammonta a 612.189 euro, una 
cifra decisamente importante an-
che se inferiore di circa 40mila euro 

rispetto al 2017. Questo calo è frut-
to anche di una revisione della ge-
stione della Cittadella della Solida-
rietà che comprende, come abbia-
mo potuto vedere precedentemen-
te, anche la modifica dei punti attri-
buiti alle famiglie. Il calo del valore 
economico non corrisponde ad un 
conseguente calo di merce messa in 
distribuzione che anzi è aumenta-
ta notevolmente ma, ad una nuova 
amministrazione dei beni dell’Em-
porio (Grafico 5.7).
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L
e molte facce della pover-
tà, dei fenomeni d’esclusione 
sociale e dei processi d’impo-
verimento sono determinate 

anche dalle caratteristiche dei terri-
tori e dalle opportunità che essi of-
frono. Il fenomeno è particolarmen-
te evidente a livello nazionale con 
gli ampi differenziali che diversifi-
cano le regioni meridionali rispetto 
al resto dello Stivale, ma assume ri-
levanza pure con riferimento ai di-
versi contesti che si trovano all’in-
terno di un territorio di dimensioni 
più limitate come una diocesi: è no-
to, infatti, come le povertà assuma-
no aspetti diversi nel centro di una 
grande metropoli piuttosto che al-
la sua periferia o ancora in campa-
gna piuttosto che in un’area monta-
na, anche quando le distanze sono 
nell’ordine di pochi chilometri. Alla 
luce di questo, diventa significativo 
indagare come cambiano le pover-
tà dei territori in una diocesi come 
quella di Pisa, molto vasta come di-
mensioni e popolazione dato che si 

estende su 847km2 e conta 334.375 
abitanti, ed eterogenea e frastagliata 
come territorio poiché al suo inter-
no si trova un importante centro ur-
bano come Pisa, sede di tre univer-
sità e grandi infrastrutture (il prin-
cipale aeroporto della Toscana e una 
delle stazioni ferroviarie più impor-
tanti della costa tirrenica), ma anche 
uno dei principali poli industria-
li della regione (Pontedera sede del-
la Piaggio) accanto ad aree montane 
(come l’Alta Garfagnana e il Barghi-
giano), collinari a vocazione agrico-
la (quali le colline pisane) e maritti-
ma (vedi la Versilia, la stessa costa 
pisana e una sia pur minuscola por-
zione di quello Livornese, dato che 
la Mazzanta – frazione del comune 
di Vada – ricade nel territorio della 
diocesi di Pisa).
Il marcato “pisanocentrismo” del-
la banca dati Mirod riferita alla dio-
cesi di Pisa, almeno fino a un paio 
di anni fa, aveva impedito di appro-
fondire quest’aspetto negli annuali 
rapporti dell’Osservatorio diocesa-

Capitolo 6

Le povertà nei territori della Diocesi
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no delle povertà e delle risorse. Pur 
essendo un problema tutt’altro che 
superato (come si è visto nel capito-
lo due, i quattro quinti delle persone 
incontrate nel 2018 è residente in un 
comune della Zona Pisana), il lavoro 
di animazione socio-pastorale pro-
fuso negli ultimi anni ha consen-
tito, almeno in parte, di attenuarlo 
portando alla nascita prima del cen-
tro d’ascolto del vicariato del Bar-
ghigiano e poi alla rinascita di quel-
lo dell’Unità Pastorale di Pontedera. 
Sono numeri ancora limitati se è ve-
ro che oltre il 90% delle 1.567 perso-
ne ascoltate nell’ultimo anno è stato 
ascoltato in un Cd’A situato nel ter-
ritorio del Comune di Pisa, che, pe-
rò, da un lato danno conto di un la-
voro di animazione socio-pastora-
le e formazione in corso da qualche 
anno, e dall’altro aiutano ad accen-
dere alcune spie sulle situazioni di 
disagio e marginalità presenti nelle 
aree “periferiche” della diocesi. 
Ad essi, dunque, si farà riferimento 
nelle pagine che seguono. Con rife-
rimento ai tre vicariati della città di 

Pisa  (Nord-Ovest, Nord-Est e Sud), 
i dati della banca dati Mirod sono 
stati incrociati con quelli di fonte 
anagrafica anche quest’anno gentil-
mente messi a disposizione dall’am-
ministrazione comunale. Per quan-
to riguarda, invece, i vicariati del 
Barghigiano e della Valdiserchio e 
l’Unità Pastorale di Pontedera sono 
stati utilizzate esclusivamente le in-
formazioni della banca dati Mirod 
(Tabella 6.1).

6.1 La povertà nel territorio
urbano del Comune di Pisa
Pisa è il principale centro urbano di 
una diocesi molto vasta (847 chilo-
metri quadrati) ed eterogenea dal 
punto di vista territoriale dato che 
spazia dal mare alle montagne del-
la Versilia, passando per le campa-
gne dell’entroterra pisano fino ad 
arrivare a centri di una certa rile-
vanza quali Pontedera e Pietrasan-
ta. Vive a Pisa circa un quarto della 
popolazione residente sul territorio 
diocesano, un dato che sintetizza 
ed evidenzia le peculiarità di quel-
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la che è a tutti gli effetti l’unica vera 
e propria città della diocesi e quindi 
il contesto in cui si manifestano, in 
forma più marcata, quei fenomeni e 
processi d’impoverimento tipici dei 
centri urbani di medie e grandi di-
mensioni. Pisa, però, è anche il cuo-
re dell’Arcidiocesi: sede episcopale, 
ospita nel suo territorio 44 parroc-
chie, un quarto delle 165 della chie-
sa pisana, distribuite in tre vicaria-
ti che coprono il territorio cittadi-
no: Pisa Nord-Est, Pisa Nord-Ovest 
e Pisa Sud.
In città sono attivi anche cinque 
centri d’ascolto che nel 2018 han-
no incontrato 1.541 persone, quat-
tro quinti delle quali allo Sportel-
lo Unico di via delle Sette Volte 
(81,2% corrispondenti a 1.259 per-
sone). Allo Sportello Percorsi che si 
occupa di accompagnamento e so-
stegno ai cittadini immigrati, inve-
ce, sono state incontrate 86 persone 
(5,1% di tutte quelle incontrate a Pi-
sa), a quello per il microcredito 111 
(6,6%), al centro dell’Associazione 
“Sante Malatesta”, prevalentemen-
te dedicato agli studenti stranieri 64 
(3,8%) e al Cd’A di San Michele de-
gli Scalzi 21 (1,2%).
Nonostante il carattere marcata-
mente urbano della città di Pisa, 
punto di snodo infrastrutturale di 
primo piano lungo la costa tirreni-

ca, le situazioni di povertà incontra-
te dalla Caritas diocesana sul terri-
torio cittadino, mostrano un signifi-
cativo radicamento territoriale: del-
le 1.339 persone che nel 2018 hanno 
bussato alla porta di un Cd’A pisa-
no, infatti, 912 hanno dichiarato di 
essere residenti nel territorio comu-
nale, in lieve diminuzione rispetto 
al 2017 (-5,8%), ma comunque corri-
spondenti al 58,2% di tutti gli uten-
ti incontrati e al 68,1% di quelli che 
si sono rivolti ai centri d’ascolto con 
sede nel territorio comunale. 
Poco meno di un terzo di essi (273 
persone, pari al 30,3% del totale) vi-
ve nel territorio corrispondente al 
Ctp 5 (Cisanello, San Biagio, Por-
ta a Piagge, Don Bosco, Pratale) e 
un quinto (179 persone, 19,4%) nel 
Ctp 4, quello compreso fra i lun-
garni Gambacorti e Guadalongo da 
un lato e l’aeroporto dall’altro, con 
al centro la Stazione. Sono due del-
le tre aree maggiormente popolate 
della città (la terza è il Ctp 6: Porta a 
Lucca, I Passi, Gagno, Porta Nuova, 
San Francesco, Santa Maria) e dun-
que, sembra essere del tutto logico 
che in esse risieda anche il maggior 
numero di pisani in difficoltà se-
guiti dalla Caritas, per quanto que-
ste siano pure le aree della città che 
hanno registrato gli incrementi più 
significativi nell’ultimo quadrien-
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nio se è vero che fra il 2015 e il 2018 
gli utenti Caritas residenti nel Ctp 5 
sono passati dal 24,5 al 29,9% e i re-
sidenti nel Ctp 4 dal 20 al 26,1%. I 
Ctp sono i centri territoriali di par-
tecipazione. La loro articolazione 
riprende quella delle ex Circoscri-
zioni. Ad essi, dunque, si fa preva-
lentemente riferimento nell’analisi 
delle povertà sul territorio cittadi-
no, stante il fatto che tale ripartizio-
ne ha confini amministrativi certi e 
precisi (Tabella 6.2, 6.3).
In questi due territori, fra loro an-
che confinanti, si concentra anche la 
quota prevalente di utenti stranieri 
se è vero che, sommati, vi abita ol-
tre la metà (56,0%) degli immigrati 

“pisani” incontrati dalla Caritas nel 
2018 (33,6% nel Ctp 5 e 22,4 nel Ctp 
4). La componente italiana, invece, 
sembra distribuirsi in modo un po’ 
più equilibrato fra le diverse aree 
della città: circa un quarto (24,5%) 
vive nel territorio del Ctp 5 e un se-
sto (17,3%) nel Ctp 2, corrisponden-
te ai quartieri di Cep, Barbaricina, 
Porta a Mare, San Rossore, San Pie-
ro e La Vettola (Grafico 6.1).
Una fotografia ancora più preci-
sa della distribuzione delle pover-
tà sul territorio cittadino può esse-
re desunta dal c.d. “Indice di Pover-
tà Caritas”, dato dal rapporto tra le 
persone residenti in ciascuno dei 6 
Ctp che si sono rivolte ad un Cd’A 
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nel 2018 e la popolazione complessi-
vamente residente in ciascuno di es-
si. La tendenza generale indica una 
lieve diminuzione delle povertà cit-
tadine incontrate dalla Caritas se è 
vero che l’Indice passa dal 10,97 per 
mille del 2015 al 9,90 del 2018. 
Le disaggregazioni all’interno del 
territorio cittadino, invece, raccon-
tano di come, con riferimento al-
le povertà, le disuguaglianze abbia-
no anche una chiave di lettura ter-
ritoriale e geografica: è nelle perife-
rie, infatti, che l’indice realizza i va-
lori più alti. 
– Nel Ctp 5, corrispondente all’area 
compresa fra Pratale, Porta a Piag-
ge e Cisanello e in cui vive anche 

il maggior numero di persone che 
hanno chiesto il supporto dei Cd’A 
nel 2018, il 12,12 per mille dei resi-
denti è seguito dalla Caritas, un’in-
cidenza quasi doppia rispetto a 
quella registrata nel Ctp 6, ossia a 
Porta a Lucca e dintorni (6,25).
– Il valore, per altro, rimane alto 
anche nel Ctp 3, quello coincidente 
con i quartieri di Putignano, Riglio-
ne, Oratoio, Coltano, Ospedaletto e 
Sant’Ermete nonostante la signifi-
cativa diminuzione rispetto al 2017, 
verosimilmente collegata agli inter-
venti portati avanti per il supera-
mento degli insediamenti non auto-
rizzati, che si concentrano in questa 
porzione di città, e all’imminente 
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sgombero (poi realizzato nel 2019) 
del campo non autorizzato di via 
Maggiore di Oratoio a Ospedalet-
to, fino a pochi mesi fa il più gran-
de della città. Si tratta di persone in 
condizione d’indigenza e margina-
lità che si sono spostate nei territori 
di altri comuni e che, dunque, non 
figurano più fra le persone residen-
ti a Pisa seguite dalla Caritas, nono-
stante la situazione d’indigenza e 
disagio non sia certo venuta meno.
– L’altra porzione di città in cui l’In-
dice si pone leggermente al di sopra 
della media generale è quella corri-
spondente al Ctp 2, che va da Por-
ta a Mare fino a San Piero a Grado 
estendosi a settentrione fino a com-
prendere anche Barbaricina e San 
Rossore. In questa parte del territo-
rio comunale, anch’esso periferico, 
infatti, le persone seguite dalla Ca-
ritas sono 10,02 ogni mille residenti.
– Viceversa, invece, nei quartieri 
del centro storico, corrispondenti 
ai Ctp 4 e 6, l’incidenza delle perso-

ne seguite dalla Caritas è al di sotto 
della media generale.
– Un discorso a parte, infine, ri-
guarda il Litorale (Ctp 1): qui l’indi-
ce è tradizionalmente molto più bas-
so della media perché, come spiega-
to anche nelle precedenti edizioni 
del Rapporto, una parte importante 
dei servizi per le fasce più vulnera-
bili sono gestiti direttamente da re-
altà del terzo settore che hanno sede 
in questo territorio (in particolare la 
Palp (Pubblica Assistenza del Lito-
rale Pisano) (Tabella  6.4).
Il Secondo rapporto sulle povertà in 
Toscana del 2018 aveva evidenziato 
come, a livello regionale, fra le cate-
gorie più colpite dai processi d’im-
poverimento innescati dalla cri-
si del 2007 vi fossero i nuclei fami-
liari con capofamiglia immigrato se 
è vero che si colloca al di sotto del-
la soglia di povertà ben il 13,0% di 
quest’ultime contro il 2,4% di quelle 
in cui il capofamiglia è italiano. Un 
divario in termini di disuguaglian-
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za molto considerevole che a Pisa 
cresce ulteriormente con riferimen-
to alle persone seguite dalla Caritas: 
in media, infatti, nel 2018 si è rivolto 
ad un Centro d’Ascolto circa il 4,21 
per mille dei pisani di cittadinanza 
italiana e ben il 44,24 dei pisani di 
origine straniera.
– Il tema delle condizioni di disa-
gio e marginalità delle periferie tor-
na ad emergere con una certa signi-
ficativa anche con riferimento alla 
povertà dei cittadini stranieri dato 
che le aree della città in cui l’indi-
ce supera la media comunale resta-
no quelle del Ctp 5 (52,36 per mil-
le), Ctp 3 (50,61) e Ctp 2 (48,4). Al 
riguardo, invece, colpisce come il 
Ctp 4, quello con la percentuale di 
stranieri più elevata e più frequente-
mente sotto la lente d’ingrandimen-
to dei media anche per episodi che 
coinvolgono le comunità straniere, 
si fermi al 33,28 per mille, un valore 
basso e verosimilmente collegato al 
minor radicamento dei servizi Cari-

tas in questa porzione di città.
– Sia pure con un’incidenza signi-
ficativamente inferiore, comunque, 
sono sempre i territori cittadini più 
periferici a far segnare valori più al-
ti rispetto alla media, in questo caso 
con particolare riferimento al Ctp 2 
(5,05 per mille) e al Ctp 3 (4,54) (Ta-
bella 6.5).

6.2 L’immigrazione nel Comune 
di Pisa
Anche nel 2018 i temi collega-
ti all’immigrazione sono rimasti al 
centro dell’agenda mediatica citta-
dina e, almeno in parte, anche di 
quella amministrativa. I dati mes-
si a disposizione dall’Ufficio Ana-
grafe del Comune di Pisa, al riguar-
do, aiutano a collocare il dibattito 
dentro una cornice più corretta dal 
punto di vista quantitativo.
Complessivamente alla fine dell’an-
no scorso erano residenti nel terri-
torio comunale 13.109 stranieri, il 
2% in più rispetto al 2017, pari a cir-
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ca un terzo (31,1%) di tutti gli immi-
grati residenti nel territorio provin-
ciale. Anche nel 2018 si conferma lo 
scostamento abbastanza significati-
vo delle tendenze fra il livello pro-
vinciale e comunale: mentre nella 
Provincia di Pisa, infatti, l’inciden-
za della popolazione straniera si fer-
ma al 10,1% (Dossier Immigrazio-
ne Idos 2019, Roma, pag.391) in li-
nea con la media regionale (11,2%), 
nel territorio del comune di Pisa sa-
le di ben quattro punti percentua-
li (14,2%), collocando la città più o 
meno sullo stesso livello dei gran-
di centri d’immigrazione del Pa-
ese, addirittura superiore a quella 
del comune di Roma (13,9%) e po-
co al di sotto di quella di Firenze 
(15,9%), anche se inferiore alla quo-
ta della vicina Prato (20,8%) e del-
le ancor più vicine e piccole Santa 
Croce sull’Arno (23,3%) e Pontede-
ra (15,1%).
L’incidenza media comunale, pe-

raltro, è la conseguenza di anda-
menti piuttosto differenziati nel-
le diverse aree della città. Poco me-
no di un terzo dei migranti residen-
ti a Pisa (29,3%), infatti, vive nel ter-
ritorio del Ctp 4, quello che inglo-
ba anche l’area della Stazione, quasi 
un quarto nel Ctp 5 (23,5%) e un se-
sto (18,7%) nel Ctp 6. Ma l’impres-
sione, da verificare nei prossimi an-
ni, è che la popolazione immigrata 
cominci, sia pure molto lentamen-
te, a distribuirsi anche nei quartie-
ri sinora meno frequentati se è vero 
che, eccezion fatta proprio per il Ctp 
4 (+3,7%), le zone in cui fra il 2017 
e il 2018 si sono registrati gli incre-
menti più rilevanti sono anche quel-
le un po’ meno frequentate da que-
sta componente della popolazione, 
ossia soprattutto il Ctp 1, in cui vi-
ve appena il 6,0% dei migranti “pi-
sani” ma che in dodici mesi ha se-
gnato un incremento del 6,3%, e il 
Ctp 2, nel quale invece vive l’11,2% 
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degli stranieri residenti e che, nello 
stesso periodo, ha registrato un au-
mento del 3,6%.
Ancora più illuminante è l’analisi 
del tasso d’incidenza sulla popola-
zione residente: la media comuna-
le, infatti, è significativamente con-
dizionata al rialzo proprio dal Ctp 4 
in cui è straniero circa un residente 
su cinque (20,7%) dato che in tutte 
le altre aree della città si realizzano 
tassi in un caso in linea con la media 
(Ctp 3 14,1%) e negli altri sempre in-
feriore, a volte anche in modo signi-
ficativo (Tabella 6.6).
A Pisa vi sono dieci quartieri in cui 
risiedono 6 migranti su 10 (59,3%). 
Il più popolato è Cisanello (11,8%), 
seguito da San Giusto (7,9), Sant’An-
tonio (6,3), Porta a Lucca (6,0%) e 
Porta Fiorentina (5,5).
La crescente etnicizzazione di alcu-
ni quartieri della città, però, può es-
sere meglio illustrata dal tasso d’in-

cidenza, che evidenzia come in città 
vi siano almeno sette aree in cui più 
di un quinto dei residenti è di ori-
gine straniera, spesso anche fra loro 
continui territorialmente come nel 
caso di Porta Fiorentina (30,5%), La 
Cella (26,4%) e Sant’Antonio (21,1%) 
oppure Ospedaletto (26,4%) e Col-
tano (22,2%) (Tabella 6.7).

6.4 Le povertà incontrate nel vica-
riato del Barghigiano
Il vicariato del Barghigiano è una 
sorta di “enclave” della diocesi di 
Pisa in terra lucchese, quasi sessan-
ta chilometri di distanza dal capo-
luogo e centro della diocesi. È così 
dal 1789, da quando, con bolla data-
ta 18 luglio, Papa Pio VI, su istanza 
del Granduca Pietro Leopoldo, or-
dinò che i due vicariati di Barga e di 
Pietrasanta e la parrocchia di Ripa-
fratta, entrassero a far parte dell’Ar-
cidiocesi di Pisa. Il territorio corri-
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sponde a quello del comune di Bar-
ga, poco più di 65 chilometri qua-
drati e 9.818 residenti, situato nel 
cuore della media valle del Serchio 
e è delimitato a sud ovest dalla fra-
zione di Ponte all’Ania a nord-ovest 
da quella di San Pietro in Campo e 
a est dall’Appennino Modenese. Il 
Centro d’Ascolto Caritas, ricosti-
tuito nel 2017, nel 2018 risulta aver 
incontrato 31 persone, il 53,7% in 

meno rispetto all’anno precedente. 
Una diminuzione netta dovuta pre-
valentemente a problemi nell’utiliz-
zo e nella gestione di Mirod e non 
certo a un dimezzamento delle si-
tuazioni di povertà presenti sul ter-
ritorio.
Nonostante il numero significati-
vamente minore di schede inseri-
te nel database, il quadro d’insie-
me è complessivamente in linea con 
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quello del 2017. Le povertà di que-
sto vicariato, infatti, hanno una 
prevalente connotazione territoria-
le (l’81,7% delle persone “censite” in 
Mirod per questo Cd’A è residente 
a Barga) e familiare (vive in fami-
glia l’87,0% delle persone incontra-
te contro il 71,6% dell’anno prece-
dente), collegata alla condizione di 
non occupazione (87,0%), basso li-
vello d’istruzione (l’88,9% ha un ti-
tolo pari o inferiore alla Secondaria 
di Primo Grado) e un’età più eleva-
ta della media (il 58,0% delle perso-
ne incontrate ha più di 45 anni). Vi-
ceversa, invece, non sembrano esse-
re presenti gravi problemi di margi-
nalità abitativa se è vero che nessuna 
delle persone registrate ha eviden-
ziato problemi collegati ad un abi-
tare precario o marginale: tutti vi-
vono in una casa stabile, i tre quar-
ti dei quali (70,4%) in affitto (Tabel-
la 6.8).

6.5 Le povertà incontrate
nell’Unità Pastorale di Pontedera
L’Unità Pastorale di Pontedera com-
prende tutte le cinque parrocchie 
della città della Piaggio (Duomo, 
San Giuseppe, Sacro Cuore, Romi-
to e Braccini-Santa Lucia). Qui nel 
corso del 2017 si è ricostituito un 
Centro d’Ascolto che è entrato pie-
namente in funzione proprio a par-

tire dall’inizio del 2018. In dodi-
ci mesi ha incontrato 62 persone, il 
4,0% di tutte quelle incontrate dal-
la rete dei Cd’A della Caritas dioce-
sana, quasi equamente ripartiti per 
genere (48,4% uomini e 51,6% don-
ne) e cittadinanza (45,2% italiani e 
54,8% stranieri).
Le povertà di questo territorio as-
sumono alcune delle caratteristi-
che tipiche dei centri urbani: è ve-
ro, infatti, che circa i tre quarti del-
le persone incontrate vivono in nu-
cleo familiare (72,5%) ma  un sesto 
di esse vive da solo (17,6%) e il ter-
ritorio non è immune da fenomeni 
di marginalità abitativa dato che la 
quota di senza tetto e senza casa in 
base alla classificazione Ethos (vd, 
capitolo 2 per la definizione) è del 
14,5%, appena leggermente più bas-
sa di quella degli utenti che frequen-
tano i Cd’A di Pisa (18,0%). Più ete-
rogenea anche la residenza d’origi-
ne: poco meno di due terzi (62,1%), 
infatti, è iscritto nel registro ana-
grafico di Pontedera, ma un quinto 
(19,6%) è originario di altri comuni 
della provincia di Pisa e un decimo 
(10,7%) arriva da altri territori della 
regione o d’Italia.
Peraltro anche la famiglia non sem-
pre è un punto di forza, o d’appog-
gio, nei momenti di difficoltà se è 
vero che il 17,8% delle problema-
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tiche emerse durante i colloqui ha 
riguardato aspetti attinenti alla vi-
ta familiare, un’incidenza piuttosto 
elevata che, qui come nel territorio 
pisano, ha superato in termini d’in-
cidenza le problematiche abitative 
(12,4%) nonostante la diffusa con-
dizione di abitare marginale, pur ri-

manendo al di sotto dei problemi le-
gati al lavoro (21,6%) e alla povertà 
economica (31,6%). È vero che le in-
formazioni relative alle problemati-
che dipendono in larga misura dalla 
natura del colloquio e che gli utenti 
tendono ad esplicitare richieste che 
credono possano essere soddisfat-
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te, motivo per cui il tema dell’abi-
tare non emerge con la stessa forza 
di altri,  stante la difficoltà anche da 
parte dei centri Caritas nel dare ri-
sposta all’emergenza casa. È proba-
bile, quindi, che l’informazione re-
lativa ai problemi abitativi ne sotto-
stimi, almeno in parte, la dimensio-
ne, ma rimane comunque significa-
tivamente alta l’incidenza di coloro 
che hanno segnalato problematiche 
di tipo familiare.
A Pontedera, inoltre, anche il livel-
lo d’istruzione di per sé non sem-
bra essere un argine resistente ri-
spetto ai processi d’impoverimento 
se è vero che la metà delle persone 
incontrate ha un titolo pari o supe-
riore al diploma. È vero che tale in-
cidenza è, almeno in parte, alimen-
tata dal problema del mancato ri-
conoscimento dei titoli conseguiti 
all’estero, un problema che interessa 
principalmente le comunità stranie-
re (Tabella 6.9).

6.6 Le povertà incontrate
nel Vicariato della Valdiserchio
Il Vicariato della Valdiserchio si 
estende nell’area a nord-ovest di Pi-
sa lungo la piana del  Serchio fino al 
Lago di Massaciuccoli e al territorio 
della provincia di Pisa, in quell’area 
compresa tra i Monti Pisani e il Ma-
re attraverso la Macchia di Miglia-

rino. Un territorio eterogeneo com-
posto dai Comuni di Vecchiano e 
San Giuliano Terme e le relative fra-
zioni di Gello, Arena, Avane, Filet-
tole, Marina di Vecchiano, Madon-
na dell’Acqua, Metato, Molina di 
Quosa, Nodica, Orzignano, Pappia-
na, Pugnano, Rigoli, Ripafratta, San 
Martino ad Ulmiano e Sant’Andrea 
in Pescaiola che, spesso, costituisco-
no dei microcosmi certo, collegati 
con i centri limitrofi e la vicina Pi-
sa, ma dalle proprie caratteristiche e 
tratti peculiari. 
In questo territorio è attivo da or-
mai più di dieci anni un Centro 
d’Ascolto con sede nella casa Cari-
tas di Pontasserchio che nel 2017 ha 
incontrato 52 persone, il 22,4% in 
meno rispetto all’anno precedente. 
Pure in Valdiserchio, analogamen-
te al Barghigiano e differentemen-
te da Pontedera, è molto forte il ra-
dicamento territoriale delle persone 
incontrate se è vero che il 90,6% di 
esse sono residenti nel territorio del 
Vicariato (69,8% a San Giuliano ter-
me e 20,8% a Vecchiano) e la conno-
tazione familiare delle povertà dato 
che vive in famiglia l’82,0%. Anche 
qui, però,  non sempre la famiglia è 
sinonimo di sostegno nei momenti 
di difficoltà: quasi un sesto delle pro-
blematiche, infatti, riguarda aspetti 
familiari (16,4%), un’incidenza ele-
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vata, superata solo dalle situazioni 
di povertà economica (50,0%) e pari 
alle problematiche lavorative nono-
stante il problema della mancanza di 
lavoro interessi il 58,8% delle persone 
incontrate. Come a Pontedera, anche 

nella Valdiserchio il livello d’istruzio-
ne delle persone incontrate è piutto-
sto elevato: oltre la metà (51,6%) ha un 
titolo di studio pari o superiore al di-
ploma (Tabella 6.10).
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C
ome ogni anno, tra Nata-
le e Capodanno, regaliamo 
a tutta la diocesi e alle isti-
tuzioni della società civile il 

“Rapporto povertà” della nostra Ca-
ritas diocesana. Siamo arrivati al-
la quattordicesima edizione. Un “re-
galo scomodo” perché racconta sto-
rie di fatica e di sofferenza, sottoli-
nea l’incapacità, per i servizi offerti 
alla comunità ecclesiale, di andare 
oltre l’assistenza ed evidenzia limi-
ti e inadeguatezze del nostro sistema 
di welfare.
“Neanche voi siete capaci di com-
prendere?” (cfr. Mc 7,18). Questo 
interrogativo che Gesù pone ai suoi 
discepoli è il titolo del rapporto di 
quest’anno.
Come ci ricorda Mons. Roberto fi-
lippini, nell’introduzione al Rappor-
to povertà di Caritas Toscana 2019, 
“L’invito di Gesù è dunque a riper-
correre l’esperienza fatta e a presta-
re attenzione proprio ai numeri delle 
folle sfamate e del cibo a disposizio-
ne, come di quello alla fine avanza-
to. Numeri diversi… tutti molto sug-
gestivi ed emblematici: cinque, dodi-

ci, quattro, sette… Non è il momento 
di entrare in una lettura esegetica mi-
nuziosa, ci basti dire che quei nume-
ri non solo svelavano la sua potenza 
divina, ma proprio essi fanno di quei 
prodigi dei segni e dunque veicoli di 
comunicazione, bisognosi di un’ope-
razione… semeiotica, che ne traduca 
il significato: “non comprendete an-
cora?” Anche i numeri di questo Rap-
porto forniscono dei messaggi che in-
terpellano la Chiesa e la Società e che 
non possono lasciare freddi e indiffe-
renti. Non si tratta solo di un’opera-
zione asetticamente conoscitiva, ma 
di una comunicazione che provoca 
ed esige delle risposte efficaci e riso-
lutorie”.
Quindi, proprio i numeri, le cifre e 
le tabelle del “XIV Rapporto pover-
tà Caritas Pisa” chiedono di essere 
letti, interpretati, decifrati e diventa-
no interrogativi che ci interpellano, 
chiedono conversione a livello eccle-
siale e nuove politiche a livello isti-
tuzionale.

Nel rapporto si evidenzia la presen-
za in città di un’incidenza alta di 

Conclusioni
don Emanuele Morelli

Direttore Caritas diocesana di Pisa
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persone senza dimora rispetto al 
dato nazionale. Fatto salvo che la 
qualità dei servizi offerto dalla rete 
di protezione sociale sul nostro ter-
ritorio svolga una funzione attratti-
va, siamo chiamati a cogliere la sfi-
da di una prossimità responsabile a 
questa tipologia di persone. La scel-
ta di sperimentare risposte diverse e 
nuove, come l’esperienza dell’hou-
sing first va nella direzione giusta. 
Un percorso, questo, che deve esse-
re potenziato sperimentando anche 
altre azioni di housing innovativo.

Nel rapporto si evidenzia come la 
mancanza o la perdita della resi-
denza sia elemento di infragilimen-
to radicale. La residenza è condi-
tio sine qua non per usufruire dei 
diritti e dei servizi di base. Auspi-
chiamo una nuova riflessione sullo 
strumento delle residenze di soccor-
so collegato ad una più consapevole 
presa in carico delle persone fragili 
da parte delle istituzioni e di tutta la 
società civile.

Un altro dato significativo del rap-
porto è quello relativo alla croni-
cizzazione dei cammini di povertà. 
Questo rapporto ci dice che nel 2018 
sono state 485 le persone conosciute 
da più di 6 anni. Un dato in crescita 
costante negli ultimi anni.

Una prima riflessione, che ci chiede 
una profonda autocritica, è che i no-
stri servizi non riescono a sgancia-
re le persone incontrate dalla neces-
sità di essere aiutate. Si genera una 
sorta di “dipendenza”, in alcuni ca-
si anche cercata, dall’aiuto dato. Sia-
mo convinti che mentre assistere sia 
a volte necessario, soprattutto nella 
fase acuta dell’emergenza, l’assisten-
zialismo sia sempre dannoso. Siamo 
convinti della nessaria conversione 
dei nostri servizi verso percorsi pro-
mozionali che riconsegnino decisa-
mente le persone alla dignità che gli 
è propria. Dobbiamo domandarci, 
tutti, insieme, che cosa possiamo fa-
re per invertire questa tendenza, per 
fare in modo che i nostri interventi 
liberino e non schiaccino.

Un altro dato che ci deve far riflet-
tere è che le problematiche familia-
ri sono fra le problematiche più ri-
levanti delle persone che incontria-
mo. Quest’anno hanno superato an-
che quelle relative all’abitare. Nelle 
conclusioni del Rapporto povertà di 
Caritas Toscana scriviamo: “In que-
sto senso, è necessario aprire in pri-
mo luogo una riflessione sulle misu-
re di sostegno alle famiglie, capaci di 
prendersi carico non solo dei bisogni 
degli adulti che compongono i nuclei, 
spesso frammentati, fratturati, soli, 
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ma anche i bambini che vi abitano 
portatori di bisogni inespressi e spes-
so inascoltati. I bisogni delle fami-
glie fragili aprono una finestra anche 
sulla necessità di immaginare sem-
pre l’accompagnamento delle storie 
di povertà come accompagnamen-
to di più soggetti, di ecosistemi fami-
liari, insistendo non solo su misure a 
sostegno degli adulti che costituisco-
no il nucleo, ma anche dei bambini, 
portatori di bisogni non detti, ine-
spressi, eppure tragicamente presen-
ti e mortiferi per un futuro di auto-
realizzazione piena. Questa consa-
pevolezza invita a immaginare ser-
vizi di accompagnamento persona-
lizzati per ogni nucleo familiare, in 
un’attenzione alle storie individuali, 
affiancamento tailor made, che pun-
tino sulla riattivazione delle capacità 
residue e sulla voglia di riscatto delle 
persone che sperimentano fragilità”. 
Sono considerazioni che provocano 
e interpellano prima di tutto i deci-
sori delle politiche pubbliche a spe-
rimentare progetti e servizi che ap-
proccino le problematiche familiari 
in maniera sempre più complessiva.

Nel rapporto emerge anche que-
sto anno un altro dato allarman-
te: la povertà educativa. Nell’espe-
rienza dell’Emporio Caritas la pre-
senza di tanti minori, figli delle fa-

miglie che usufruiscono di questo 
servizio, ci deve confrontare e non 
ci può far dormire sonni tranquil-
li. Sono bambini e bambine che ini-
ziano il loro percorso vitale con un 
deficit di opportunità rispetto ai lo-
ro coetanei perché le loro famiglie 
non hanno risorse da investire su 
percorsi culturali, sportivi o anche 
di semplice socializzazione e svago. 
Scriviamo ancora nelle conclusioni 
del Rapporto Regionale 2019: “L’im-
pegno per la costruzione di reali per-
corsi di contrasto alla povertà educa-
tiva non riguarda (...) solo le istitu-
zioni scolastiche, ma tutto il territo-
rio e tutte le comunità. Chiede alle-
anze nuove tra istituzioni, terzo set-
tore, cultura e sociale, famiglie e do-
centi, riportando la formazione e la 
cultura al centro dell’interesse della 
politica regionale, riprendendo sul 
serio il motto del “non uno di meno”.
Ci domandiamo che fare con que-
sti “minori” per garantire pari op-
portunità di crescita, prima di tut-
to, in umanità? Quali progetti, quali 
sostegni? Quali nuove opportunità?

L’indice di povertà Caritas ci segna-
la, di nuovo, la realtà delle periferie. 
Pisa è una città fatta di quartieri che 
hanno un identità. Quando i quar-
tieri diventano periferie significa che 
si sono persi legami, relazioni, senso 
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del bene comune. È importante che 
le periferie tornino ad essere quar-
tieri nei quali agire il contrasto alla 
povertà, suscitando e rafforzando di 
nuovo il concetto di corresponsabi-
lità all’interno delle comunità, do-
ve le persone, tutte, possono fare la 
loro parte. Da questo ragionamen-
to, in un’ottica di welfare generativo, 
non sono esclusi i poveri.
Anche le comunità parrocchiali dei 
quartieri periferici della città devo-
no sentirsi coinvolte in questo pro-
cesso. La parrocchia è, per sua natu-
ra, casa tra le case, presenza di chie-
sa inserita in un determinato terri-
torio, con quelle persone concrete 
che, se manifestano segni di disa-
gio, sono sicuramente anche capa-
ci di far emergere risorse e ricchez-
za di doni e carismi per il bene co-
mune. 
Queste riflessioni indicano, in ma-
niera evidente, anche il cammino 
che la nostra chiesa pisana è chiama-
ta a fare. Individuiamo in particola-
re tre percorsi.

Essere e fare chiesa
La chiesa è radicata territorialmen-
te. Le parrocchie sono le cellule vive 
del tessuto ecclesiale.
L’incontro con i poveri mette in lu-
ce la qualità della vita comunitaria, 
è criterio di verifica della fedeltà al 

vangelo e provoca le comunità par-
rocchiali ad essere sempre più spa-
zio accogliente e tempo favorevole 
per “fare casa”, offrire relazioni cor-
te e calde con chi è escluso, margi-
nalizzato, reso ultimo. La chiesa in 
uscita, ospedale da campo, come ci 
ricorda papa Francesco, è una chie-
sa che non preferisce le sacrestie ma, 
dall’incontro con il risorto, trae il 
coraggio di abitare il margine, di es-
sere chiesa “estroversa”. Questa op-
zione preferenziale la fa essere com-
pagna di viaggio di tutti gli uomi-
ni e le donne di buona volontà, co-
me ci ricorda l’apostolo Pietro: “In 
verità sto rendendomi conto che Dio 
non fa preferenza di persone, ma ac-
coglie chi lo teme e pratica la giusti-
zia, a qualunque nazione apparten-
ga” (At 10,34-38).
Quando le nostre parrocchie sono 
più prudenti che coraggiose, vedono 
lentamente esaurire la forza evange-
lica, rischiano di diventare luoghi 
senz’anima e hanno bisogno di la-
sciarsi irrorare dalla forza dello Spi-
rito. Siamo chiamati a credere, co-
me ci ricorda sempre papa France-
sco, che i poveri ci evangelizzano.
L’ascolto
Questo per la comunità ecclesiale 
è il “dono dei doni”. Il “cuore capa-
ce di ascoltare” è ciò che ogni disce-
polo deve chiedere al Signore come 
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dono. Come chiesa che abita il mar-
gine, le periferie e le terre di confi-
ne siamo convinti che i “Centri d’A-
scolto” siamo il segno più bello del 
quale una comunità si può dotare 
per lasciarsi evangelizzare dai po-
veri.
Sarebbe auspicabile che almeno 
ogni Unità Pastorale avesse, oltre 
alla Caritas dell’Unità Pastorale, an-
che il suo Centro d’Ascolto, non ne-
cessariamente nella forma di “spor-
tello di ascolto”. Crediamo impor-
tante che alcune persone si senta-
no vocazionalmente chiamate es-
sere “antenne”, “avamposti”, “por-
te aperte” che intercettano, in una 
sosta di ascolto diffuso, il “grido dei 
poveri” per aiutare tutta la comuni-
tà, da cui sono mandati, ma non de-
legati, a prendersene cura.
La rete
Per essere chiesa è necessario essere 
in comunione. E la comunione è ciò 
che nel mondo degli uomini chia-
mano “rete”. E a volte, la comunio-
ne, è la grande assente dalle espe-
rienze ecclesiali.
Ecco perché fare rete, fare sistema, 
è la sfida per la comunità ecclesiale.
È vero che se abbiamo inventato il 
“campanile”, il “campanilismo” in-
vece è il frutto del maligno!
Il campanilismo è la pretesa di ba-
stare a se stessi; è la presunzione di 

essere unico elemento determinan-
te in un mondo sempre più plurale 
e complesso; è l’indice puntato ver-
so il cielo che gode del fatto che lo 
stolto guardi l’indice e non ciò che è 
indicato; è l’incapacità di costruire 
comunità inclusive; è autoreferen-
zialità, è il considerarsi il centro as-
soluto del proprio microcosmo.
La rete-comunione invece è la scelta 
decisa e precisa di costruire percor-
si che esaltano il senso del “noi”; che 
mettono la persona povera al centro 
(cfr. Lc 6,6-11 La guarigione dell’uo-
mo dalla mano inaridita); che scel-
gono il bene comune che è sempre 
bene di tutti e bene per tutti, a par-
tire dagli ultimi; che sanno lavo-
rare insieme, gioire insieme, pian-
gere insieme; uomini e donne che 
raccontano il loro essere discepo-
li del risorto a partire dalla capacità 
di amarsi: “Vi dò un comandamen-
to nuovo: che vi amiate gli uni gli al-
tri; come io vi ho amato, così amate-
vi anche voi gli uni gli altri. Da que-
sto tutti sapranno che siete miei di-
scepoli, se avrete amore gli uni per gli 
altri”. (Gv 13,34-35)

Sarebbe sufficiente investire testa e 
cuore su questi tre percorsi per da-
re nuova vita alle nostre parrocchie. 
Ivano Fossati canta: “Serve più co-
raggio che prudenza!” Per essere la 
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chiesa del Dio che si fa prossimo al-
la nostra vita nel segno del “bambi-
no”, l’incontro con i poveri è neces-
sario quanto il mettersi in ascolto 
della Parola di Dio.
Non possiamo ascoltare il Signore 
che ci parla nella parola e non ascol-
tarlo nella Parola dei poveri. Co-
sì ho scritto nelle conclusioni pa-
storali del Rapporto Regionale po-
vertà Caritas: “Ci lasciamo verifi-
care dalle parole di Papa Francesco 
che nei suoi gesti quotidiani sa espri-
mere una vera povertà cristologica o 
una cristologia della povertà, con ac-
centi che ricordano i Profeti dell’an-
tica alleanza o i Padri della chiesa. 
Significativamente ha detto più vol-
te che “il povero è un vicario di Cri-

sto”, proprio lui che mai si defini-
sce il vicario di Cristo. Con auda-
cia si è anche espresso manifestando 
questo desiderio evangelico: “Quan-
to vorrei che le comunità in preghie-
ra, quando entra un povero in chie-
sa, si inginocchiassero in venerazio-
ne allo stesso modo come quando en-
tra il Santo Sacramento” (Alla Cari-
tas di Roma, 28 aprile 2015). Anche 
la Chiesa pisana, della quale la Cari-
tas è espressione ed esperienza, pro-
vocata da anni di questo rapporto 
consapevole dei propri limiti e del-
le proprie mancanze, si inginocchia 
davanti a tutte le persone che incon-
tra perché è convinta che queste sia-
no il sacramento storico, la presen-
za reale di Gesù, Signore della vita.
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